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Definizioni 

• Aree di rischio/processi sensibili: aree di attività e, al loro interno, singoli 

processi aziendali, in cui potrebbero potenzialmente commettersi i Reati. 

• A.D.: Amministratore Delegato. 

• CCNL: Contratto Collettivo Nazionale del Lavoro. 

• CdA: Consiglio di Amministrazione. 

• Corporate Governance: sistema di gestione e controllo adottato dalla Società. 

• Decreto: Decreto Legislativo dell’8 giugno 2001, n. 231 rubricato “Disciplina 

della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e 

delle associazioni anche prive di personalità giuridica, a norma dell'art. 11 

della legge 29 settembre 2000, n. 300 e successive modifiche”. 

• Delega: atto interno della Società di attribuzione di funzioni e compiti. 

• Dipendenti: persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei 

soggetti apicali1 della Società (tutti soggetti che intrattengono un rapporto di 

lavoro con la Società). 

• Duvri: Documento unico di valutazione dei rischi interferenti; 

• DVR: Documento di valutazione del rischio 

• Italian Entertainment Network Spa o IEN: Film Master Group – Italian 

Entertainment Network Società per Azioni  

• Gruppo: gruppo societario di Film Master Group - Italian Entertainment 

Network Società per Azioni 

• Linee Guida: Linee Guida per la costruzione dei modelli di organizzazione, 

gestione e controllo ex D.lgs. 231/2001, approvate da Confindustria in data 2 

marzo 2002, da ultimo aggiornate nel mese di giugno 2021.  

• Mappatura (matrice) rischi-reati: documento di sintesi dei potenziali Reati 

associati ad aree e processi sensibili aziendali, nonché alle ipotetiche modalità 

di realizzazione dei reati medesimi. 

 
1 Art. 5.1, lett. b) del Decreto. 
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• Modello: il presente modello di organizzazione, gestione e controllo. 

• OdV: Organismo di Vigilanza, ente preposto al controllo del rispetto del 

Modello e del suo aggiornamento. 

• Partner: ogni soggetto terzo, sia persona fisica che giuridica, legata alla Società 

tramite qualsiasi forma di collaborazione che intervenga nell'ambito delle 

attività sensibili (ad es. fornitori, consulenti). 

• Procura: negozio giuridico unilaterale con cui la Società attribuisce poteri di 

rappresentanza nei confronti di soggetti terzi, di estensione adeguata e coerente 

con le funzioni ed i poteri di gestione attribuiti al titolare attraverso Delega. 

• Protocolli: procedure ad hoc, dirette a programmare la formazione e 

l'attuazione delle decisioni della Società in relazione ai reati da prevenire2. 

• P. A.: Pubblica Amministrazione, pubblici ufficiali, funzionari ed incaricati di 

pubblico servizio. 

• Reati: fattispecie di reati ai quali si applica la disciplina del Decreto. 

• R.S.P.P.: Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione. 

• Società: Film Master Group - Italian Entertainment Network Società per Azioni 

• Soggetti apicali: persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di 

amministrazione o di direzione dell'ente o di una sua unità organizzativa dotata 

di autonomia finanziaria e funzionale, nonché persone che esercitano, anche di 

fatto, la gestione e il controllo dello stesso3. 

• Uffici: struttura di cui si avvale la Società per l'esercizio dell'attività sociale. 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 
2 Art. 6, comma 2, lett. b) del Decreto. 
3 Art. 5.1, lett. a) del Decreto. 
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PARTE GENERALE 

1. QUADRO NORMATIVO. 

1.1. La disciplina. 

 Con il D.Lgs. n. 231 dell’8 giugno 20014 l’Italia si è uniformata alla già vigente 

normativa internazionale5, introducendo nell’ordinamento una fonte di responsabilità 

- a carico di enti, persone giuridiche, società e associazioni anche prive di personalità 

giuridica - derivante dalla commissione, o tentata commissione, di determinate 

fattispecie di reato commesse nell’interesse o a vantaggio degli enti stessi.  

 Tale responsabilità, denominata “amministrativa” dal Decreto, ha in realtà 

natura marcatamente penalistica e viene accertata nell’ambito del procedimento penale 

che coinvolge la persona fisica ritenuta indiziata del reato-presupposto. Autore 

materiale del fatto, dunque, è sempre una persona fisica, individuata dal Decreto nelle 

persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione, 

(ed in quei soggetti che esercitano, anche di fatto, la gestione o il controllo dello stesso) 

nonché nelle persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti sopra 

indicati.  

 Anche se la più recente dottrina penalistica ha superato l’interpretazione 

restrittiva del concetto di responsabilità penale (superando il suo limite personale ed 

ampliandola anche agli enti), è chiaro che le sanzioni detentive previste dal codice 

penale e dalle leggi speciali non possono essere applicate alle persone giuridiche ed 

agli enti in genere. Il legislatore ha pertanto inteso comminare delle sanzioni che 

avessero comunque una forte efficacia deterrente nei confronti dell'ente, prevedendo 

in luogo delle pene detentive - ed in aggiunta alla classiche sanzioni inflitte alle 

persone fisiche autonomamente - delle pene pecuniarie ed interdittive di forte impatto; 

così il Decreto ha fornito un apparato sanzionatorio idoneo a contrastare, e prevenire, 

i reati che potrebbero essere posti in essere dalle persone giuridiche per il tramite dei 

soggetti fisici che operano per esse o nel loro interesse. Al contempo il legislatore ha 

imposto agli enti una razionalizzazione dei sistemi gestionali ed una sottoposizione 

degli stessi a rigidi controlli.  

Dunque, la responsabilità amministrativa dell'ente, confluendo e al contempo 

traendo origine dal processo penale che coinvolge la persona fisica, si aggiunge a 

quella personale penale dell'esecutore della condotta delittuosa. 

 Nella prima fase di attuazione dei principi sulla responsabilità giuridica delle 

persone giuridiche, il legislatore italiano ha avuto un approccio prudente nei confronti 

 
4 Recante “disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle 

associazioni anche pive di personalità giuridica, a norma dell’art. 11 della legge 29 settembre 2000, n. 

300”. 

5 La Convenzione di Bruxelles del 26 luglio1995 sulla tutela degli interessi finanziari delle Comunità 

Europee, la Convenzione del 26 maggio 1997, anch’essa firmata a Bruxelles, sulla lotta alla corruzione 

nella quale sono coinvolti funzionari della Comunità Europea o degli Stati membri e la Convenzione 

OCSE del 17 dicembre 1997 sulla lotta alla corruzione dei pubblici ufficiali stranieri nelle operazioni 

economiche internazionali. 
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della materia, prevedendo si aspre sanzioni ma solo per una limitatissima area di reati, 

allora considerati di particolare disvalore sociale.  

Nel corso degli anni tuttavia, il legislatore si è mostrato chiaramente incline ad 

ampliare l’area di reati che fondano la responsabilità degli enti, sino a ricomprendere 

una vasta gamma di fattispecie che oggi possono interessare sostanzialmente tutti gli 

enti che operano sul mercato e persino quelli non aventi scopo di lucro. 

Tutti i reati oggi previsti dal Decreto fanno sorgere la responsabilità 

amministrativa degli enti solo se sono commessi nell'interesse o a vantaggio degli 

stessi (anche solo parzialmente). Il concetto di interesse o vantaggio mira a fornire un 

nesso di collegamento tra il fatto che costituisce reato e l'ente che in qualche modo ne 

trae giovamento, in fatto o in potenza. In particolare, il fatto è commesso 

nell’“interesse” dell’ente quando l’agente opera prefigurandosi ab origine l’utilità 

dell’ente, a prescindere che la stessa si realizzi o no; è commesso invece “a vantaggio” 

dell’ente quando vi è un’utilità concreta, a prescindere dalla finalità perseguita 

dall’esecutore materiale della condotta.  

Se sussiste tale nesso, in una delle sue accezioni di interesse o vantaggio, la 

responsabilità dell’ente sorge per il fatto di non aver predisposto ed attuato un efficace 

modello organizzativo interno, tale da poter prevenire il configurarsi di reati6. 

In sintesi il modello di organizzazione, gestione e controllo deve avere 

caratteristiche tali da far sì che non possa essere compiuto alcuno dei reati-

presupposto, ritenuti probabili, se non eludendo ed aggirando fraudolentemente le 

procedure di comportamento ed il sistema di controllo, previsti dal Modello medesimo. 

 

1.2. Il sistema sanzionatorio. 

Le sanzioni previste dall’art. 9 del Decreto, per gli Enti che si rendano 

responsabili dei reati-presupposto, sono: 

▪ sanzioni pecuniarie;  

▪ sanzioni interdittive;  

▪ confisca;  

▪ pubblicazione della sentenza. 

Le sanzioni pecuniarie7 sono comprese tra un minimo di € 26.000,00 circa ad 

un massimo di oltre € 1.500.000,00; la sanzione massima può essere poi triplicata, sino 

ad € 4.647.000,00 in caso di pluralità di illeciti. 

  Le sanzioni interdittive dell’attività di impresa sono:  

- interdizione dall’esercizio dell’attività dell’ente; 

- sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 

commissione dell’illecito; 

- divieto di contrattare con la pubblica amministrazione, salvo per ottenere le 

prestazioni di un pubblico servizio;  

- esclusione di agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e revoca di quelli 

già concessi;  

- divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

Le misure interdittive, nei casi più gravi, possono essere applicate anche in via 

definitiva, ossia in perpetuo, ai sensi dell'art. 16 del Decreto; possono inoltre essere 

 
6 Si parla in giurisprudenza di colpa di organizzazione. 

7 L’art. 10 del Decreto parla di “quote” di sanzione: le quote applicabili sono comprese tra un numero 

non inferiore a cento né superiore a mille e l’importo della singola quota può variare va da € 258 ad € 

1.549 euro, oltre attenuanti e aggravanti. 
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applicate anche in via cautelare, ai sensi dell'art. 45 del Decreto, al ricorrere di gravi 

indizi di responsabilità e quando vi sia il pericolo di reiterazione di illeciti della stessa 

indole di quella per cui si procede. Giova sottolineare in proposito, che le pene 

interdittive possono pertanto essere applicate anche in sede anticipata di indagini, cioè 

prima che il processo sia iniziato e possono arrivare finanche a paralizzare l’attività 

dell’ente. 

 

1.3. Le fattispecie di reato previste nel D.Lgs. n. 231/2001. 

Le fattispecie di reato che in base all’evoluzione normativa, possono 

configurare la responsabilità giuridica della Società, sono le seguenti: 

 

Reati commessi nei rapporti con la Pubblica Amministrazione: 

• Peculato (art. 314, 1 comma c.p.) 

• Peculato mediante profitto dell’errore altrui (art. 316 c.p.) 

• malversazione a danno dello Stato (art. 316 bis c.p.); 

• indebita percezione di contributi finanziamenti o altre erogazioni da parte dello 

Stato o di altro ente pubblico o dall’Unione Europea (art. 316 ter c.p.); 

• concussione (art. 317 c.p.); 

• abuso d’ufficio (art. 323 c.p.) 

• truffa (art. 640, comma 2 n. 1, c.p.); 

• truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640 bis 

c.p.); 

• frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 640 ter 

c.p.); 

• corruzione per un atto di ufficio (art. 318 c.p.); 

• corruzione per un atto contrario ai doveri di ufficio (art. 319 c.p.); 

• corruzione in atti giudiziari (art. 319 ter c.p.); 

• istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.); 

• peculato, concussione, corruzione e istigazione alla corruzione di membri degli 

organi delle Comunità europee e di funzionari delle Comunità europee e di 

Stati esteri (art. 322 bis c.p.); 

• traffico di influenze illecite (art. 346 bis c.c.) 8 

• Frode nelle Pubbliche forniture (art. 356 c.p.) 9 

 
8 Introdotto con la legge 9 gennaio 2019 n.  art. 346 bis c.c.:Chiunque, fuori dei casi di concorso nei 

reati di cui agli articoli 318, 319, 319 ter e nei reati di corruzione di cui all’articolo 322-bis, sfruttando 

o vantando relazioni esistenti o asserite con un pubblico ufficiale o con un incaricato di un pubblico 

servizio o uno degli altri soggetti di cui all’art. 322-bis, indebitamente fa dare o promettere, a sé o ad 

altri, denaro o altra utilità, come prezzo della propria mediazione illecita verso il pubblico ufficiale o 

l’incaricato di un pubblico servizio o uno degli altri soggetti di cui all’art. 322-bis ovvero per 

remunerarlo, in relazione all’esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri , è punito con la pena della 

reclusione da un anno a quattro anni e sei mesi.La stessa pena si applica a chi indebitamente dà o 

promette denaro o altra utilità.La pena è aumentata se il soggetto che indebitamente fa dare o 

promettere, a sè o ad altri, denaro o altra utilità riveste la qualifica di pubblico ufficiale o di incaricato 

di un pubblico servizio.Le pene sono altresì aumentate se i fatti sono commessi in relazione all’esercizio 

di attività giudiziarie o per remunerare il pubblico ufficiale o l’incaricato di un pubblico servizio o uno 

degli altri soggetti di cui all’art. 322-bis in relazione al compimento di un atto contrario ai doveri 

d’ufficio o all’omissione o al ritardo di un atto del suo ufficio.Se i fatti sono di particolare tenuità, la 

pena è diminuita. 
9 Introdotto da Dlgs n. 75 /2020 
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Reati societari: 

• false comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.); 

• fatti di lieve entità (art. 2621 bis c.c.) 

• false comunicazioni sociali delle società quotate (art. 2622 c.c.); 

• falso in prospetto (precedente art. 2623 c.c., attuale art. 173 bis T.U.F); 

• impedito controllo (art. 2625 c.c.); 

• indebita restituzione dei conferimenti (art. 2626 c.c.); 

• illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 c.c.); 

• illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 

2628 c.c.); 

• operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.); 

• formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.); 

• indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.); 

• corruzione tra privati (art. 2635, comma 3, c.c.)10; 

• istigazione alla corruzione (art. 2635 bis cc) 

• illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.); 

• aggiotaggio (art. 2637 c.c.); 

• ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 

2638 c.c.); 

• omessa comunicazione del conflitto d’interessi (art. 2629 bis c.c.). 

 

Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico: 

• delitti con finalità di terrorismo previsti dal codice penale e dalle leggi speciali. 

 

Reati ed illeciti amministrativi di abuso e manipolazione di mercato: 

• abuso di informazioni privilegiate, di cui agli artt. 184 e 187 bis TUF; 

• manipolazione del mercato, di cui agli artt. 185 e 187 ter TUF. 

 

Reati transnazionali: 

• associazione per delinquere (art. 416 c.p.); 

• associazione di tipo mafioso (art. 416 bis c.p.); 

• impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648 ter c.p.); 

• induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 

all’Autorità Giudiziaria (art. 377 bis c.p.); 

• favoreggiamento personale (art. 378 c.p.); 

• violazioni delle disposizioni contro le immigrazioni clandestine (art. 12, 

commi 3, 3 bis, 3 ter e 5, d.lgs. n. 286/1998). 

 

Reati di omicidio colposo e lesioni personali colpose commessi con violazione delle 

norme antinfortunistiche sulla tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro: 

• omicidio colposo commesso in violazione di norme antinfortunistiche e a tutela 

della salute e sicurezza sul lavoro (art. 589 c.p.); 

• lesioni personali colpose commesse in violazione di norme antinfortunistiche 

e a tutela della salute e sicurezza sul lavoro (art. 590, comma 3, c.p.). 

 

 
10 Introdotto dalla Legge del 6 novembre 2012, n. 190. 
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Delitti di ricettazione, riciclaggio, impiego di denaro, beni o utilità di provenienza 

illecita, autoriciclaggio: 

• ricettazione (art. 648 c.p.); 

• riciclaggio (art. 648 bis c.p.); 

• impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648 ter c.p.); 

• autoriciclaggio (art. 648 ter 1. c.p.). 

 

Delitti informatici e trattamento illecito di dati: 

• falsità in un documento informatico pubblico o avente efficacia probatoria (art. 

491 bis c.p.); 

• accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (art. 615 ter c.p.); 

• detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informatici o 

telematici (art. 615 quater c.p.); 

• diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a 

danneggiare o interrompere un sistema informatico o telematico (art. 615 

quinquies c.p.); 

• intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni 

informatiche o telematiche (art. 617 quater c.p.); 

• installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire o interrompere 

comunicazioni informatiche o telematiche (art. 617 quinquies c.p.); 

• danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635 bis 

c.p.); 

• danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo 

Stato o da altro ente pubblico o comunque di pubblica utilità (art. 635 ter c.p.); 

• danneggiamento di sistemi informatici o telematici (art. 635 quater c. p.); 

• danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità (art. 635 

quinquies c.p.); 

• frode informatica del certificatore di firma elettronica (art. 640 quinquies c.p.). 

 

Delitti in materia di violazione del diritto d’autore (art. 25-novies, D.Lgs. 231/01): 

• messa a disposizione del pubblico, in un sistema di reti telematiche, mediante 

connessioni di qualsiasi genere, di un'opera dell'ingegno protetta, o di parte di 

essa (art. 171, comma 1 lett a) bis l. 633/1941), 

• reati di cui al punto precedente commessi su opere altrui non destinate alla 

pubblicazione qualora ne risulti offeso l’onore o la reputazione (art. 171, l. 

633/1941 comma 3); 

abusiva duplicazione, per trarne profitto, di programmi per elaboratore; 

• importazione, distribuzione, vendita o detenzione a scopo commerciale o 

imprenditoriale o concessione in locazione di programmi contenuti in supporti 

non contrassegnati dalla SIAE; 

• predisposizione di mezzi per rimuovere o eludere i dispositivi di protezione di 

programmi per elaboratori (art. 171-bis l. 633/1941, comma 1); 

• riproduzione, trasferimento su altro supporto, distribuzione, comunicazione, 

presentazione o dimostrazione in pubblico, del contenuto di una banca dati; 

• estrazione o reimpiego della banca dati; distribuzione, vendita o concessione 

in locazione di banche di dati (art. 171-bis l. 633/1941 comma 2); 
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• abusiva duplicazione, riproduzione, trasmissione o diffusione in pubblico con 

qualsiasi procedimento, in tutto o in parte, di opere dell'ingegno destinate al 

circuito televisivo, cinematografico, della vendita o del noleggio di dischi, 

nastri o supporti analoghi o ogni altro supporto contenente fonogrammi o 

videogrammi di opere musicali, cinematografiche o audiovisive assimilate o 

sequenze di immagini in movimento; opere letterarie, drammatiche, 

scientifiche o didattiche, musicali o drammatico musicali, multimediali, anche 

se inserite in opere collettive o composite o banche dati; riproduzione, 

duplicazione, trasmissione o diffusione abusiva, vendita 

o commercio, cessione a qualsiasi titolo o importazione abusiva di oltre 

cinquanta copie o esemplari di opere tutelate dal diritto d'autore e da diritti 

connessi; 

• immissione in un sistema di reti telematiche, mediante connessioni di qualsiasi 

genere, di un'opera dell'ingegno protetta dal diritto d'autore, o parte di essa (art. 

171- ter l. 633/1941); 

• mancata comunicazione alla SIAE dei dati di identificazione dei supporti non 

soggetti al contrassegno o falsa dichiarazione (art. 171-septies l. 633/1941); 

• fraudolenta produzione, vendita, importazione, promozione, installazione, 

modifica, utilizzo per uso pubblico e privato di apparati o parti di apparati atti 

alla decodificazione di trasmissioni audiovisive ad accesso condizionato 

effettuate via etere, via satellite, via cavo, in forma sia analogica sia digitale 

(art. 171-octies l. 633/1941). 

 

Reati ambientali: 

• inquinamento ambientale (art. 452 bis c.p.) 

• disastro ambientale (art. 452 quater c.p.) 

• delitto colposo contro l’ambiente (art. 452 quinquies c.p.) 

• circostanze aggravanti (art. 452 octies c.p.) 

• traffico ed abbandono di materiale ad alta radioattività (art. 452 sexies c.p.) 

• uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di specie 

animali o vegetali selvatiche protette (art. 727 bis c.p.); 

• istruzione o deterioramento di habitat all'interno di un sito protetto (art. 733 bis 

c.p.); 

• violazioni della normativa di settore: Testo Unico sull’Ambiente (D.Lgs. 

152/2006); disciplina dei reati relativi all’applicazione in Italia della 

convenzione sul commercio internazionale delle 

specie animali e vegetali in via di estinzione (L. 150/1992); misure a tutela 

dell'ozono stratosferico e dell'ambiente (L. 549/1993); disciplina 

dell’inquinamento provocato dalle navi (D.Lgs. 202/2007). 

 

Impiego di cittadini di Paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 25-duodecies, 

D.Lgs 231/01) 11: 

 

• Impiego di cittadini di Paesi Terzi il cui soggiorno risulta irregolare in base alla 

normativa T.U. Immigrazione ed in riferimento all’ipotesi di cui all’art 22, 

comma 12-bis, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286. 

 
11 Articolo aggiunto dal d.lgs n. 109 del 16 luglio 2012. 
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Reati di Razzismo e Xenofobia (art. 25 - terdecies d.lgs. 231/01)12: 

• Propaganda di idee fondate sulla superiorità o sull'odio razziale o etnico, 

ovvero istigazione a commettere o commissione di atti di discriminazione per 

motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi 

• Istigazione a commettere o commissione di violenza o atti di provocazione alla 

violenza per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi  

• Promozione, direzione o partecipazione a organizzazione, associazione, 

movimento o gruppo avente tra i propri scopi l'incitamento alla 

discriminazione o alla violenza per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi.  

I suddetti delitti richiamati dall’articolo 3, comma 3-bis, della legge 13 ottobre 1975, 

n. 654, abrogato con d.lgs 21/08., ed introdotto nell’art. 604 bis c.p.,  devono essere 

commessi in modo che derivi concreto pericolo di diffusione e fondati in tutto o in 

parte sulla negazione, sulla minimizzazione in modo grave o sull’apologia della Shoah 

o dei crimini di genocidio, dei crimini contro l’umanità e dei crimini di guerra, come 

definiti dagli articoli 6, 7 e 8 dello statuto della Corte penale internazionale, ratificato 

ai sensi della legge 12 luglio 1999, n. 232. 

 

Reati Tributari: 

• dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per 

operazioni inesistenti (Art. 2 D.Lgs n. 74 modificato da art. 39 del D.L. n. 124 

del 26 ottobre 2019); 

• dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici (Art. 3 D.Lgs n. 74 modificato 

da art. 39 del D.L. n. 124 del 26 ottobre 2019); 

• emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (art.8 D.Lgs. 

n. 74 modificato da art. 39 del D.L. n. 124 del 26 ottobre 2019); 

• occultamento o distruzione di documenti contabili (art.10 D.Lgs. n. 74 

modificato da art. 39 del D.L. n. 124 del 26 ottobre 2019). 

• Sottrazione fraudolenta fraudolenta al pagamento di imposte (art. 11  d.lgs. n. 

11 D.Lgs n. 74 modificato da art. 39 del D.L. n. 124 del 26 ottobre 2019). 

• Casi particolari di confisca (art.12 ter del d.lgs. 74/2000 aggiunto dal D.L. 

n.124 e inserito dopo l’art. 12- bis del D.L.gs 74 ). 

A seguito del recepimento della (UE) 2017/1371 (cd. Direttiva PIF), ossia la direttiva 

relativa alla lotta contro la frode che lede gli interessi finanziari dell’Unione, è stato 

introdotto con d.lgs. n. 75/2020, un nuovo comma 1-bis, che prevede quali ulteriori 

reati presupposto le fattispecie di: 

•  dichiarazione infedele ex art. 4 D.Lgs. 74/2000 (sanzione pecuniaria fino a 

300 quote); 

• omessa dichiarazione ex art. 5 D.Lgs. 74/2000 (sanzione pecuniaria fino a 400 

quote); 

• indebita compensazione ex art. 10-quater D.Lgs. 74/2000 (sanzione pecuniaria 

fino a 400 quote). 

 

 
12 Articolo aggiunto dalla Legge n. 167/2017 (Legge Europea). 
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1.4. L’esenzione da responsabilità.  

Il legislatore non ha omesso di considerare che in alcuni casi l’azione che 

integra il reato è posta in essere da soggetti che operano nel proprio ed esclusivo 

interesse o che, anche quando rechino un vantaggio all’ente, non sono da considerare 

la longa manus di una “volontà sociale”, bensì singoli individui che assumono il 

rischio di condotte delittuose nella totale inconsapevolezza ed estraneità dell’ente.  

Per tali ragioni, l’art. 5, comma II, del Decreto prevede che “l'ente non risponde 

se le persone13 indicate nel comma 1 hanno agito nell'interesse esclusivo proprio o di 

terzi”; e il successivo art. 6 contempla l’esonero da responsabilità (anche nel caso in 

cui l’esecutore materiale della condotta abbia agito nell’interesse o a vantaggio 

dell’ente) a condizione che la società dimostri: 

▪ di aver adottato, e concretamente attuato, un modello organizzativo idoneo a 

prevenire la realizzazione dei predetti reati; 

▪ di aver predisposto un adeguato sistema di controllo sul rispetto delle regole 

contenute nel Modello, affidando il compito di vigilanza (ed aggiornamento) ad 

un organismo dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo; 

▪ che non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell'organismo di 

vigilanza; 

▪ che gli autori del reato hanno eluso fraudolentemente il modello di organizzazione 

e di gestione. 

Ciò posto, il modello di organizzazione e controllo, diviene dunque parte 

integrante e complementare del sistema interno di governance, sistema che viene posto 

al vaglio del Giudice penale nell’ambito del procedimento volto ad accertare uno dei 

reati-presupposto previsti dal Decreto. 

Come correttamente evidenziato dalle Linee Guida elaborate da Confindustria per 

la redazione dei Modelli ex d.lgs. 231/01 “la legge prevede l’adozione del modello di 

organizzazione, gestione e controllo in termini di facoltatività e non di obbligatorietà. 

La mancata adozione non è soggetta, perciò, ad alcuna sanzione, ma espone l’ente 

alla responsabilità per gli illeciti realizzati da amministratori e dipendenti. Pertanto, 

nonostante la ricordata facoltatività del comportamento, di fatto l’adozione del 

modello diviene obbligatoria se si vuole beneficiare dell’esimente”. 

Pur non costituendo un obbligo, dunque, l’adozione e la concreta attuazione di tale 

strumento costituisce una condicio sine qua non per beneficiare dell’esenzione da 

responsabilità, poiché mediante tale adempimento l'ente dimostra non solo di essere 

estraneo al reato ma anche di aver fatto tutto quanto il possibile per prevenirlo.  

Per adempiere alla funzione richiesta dalla legge, il Modello deve essere costruito 

sulla base delle specifiche attività sensibili (al rischio di commissione di reati) nelle 

quali l’ente è esposto di fatto ed in concreto; ed al contempo fissare specifiche regole 

di condotta che tutti i soggetti operanti per l’ente (dipendenti, collaboratori e 

consulenti, partners) devono seguire. 

 

 
13 Trattasi, come visto, di: a) persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o 

di direzione dell'ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale 

nonché persone che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dello stesso; e b) persone 

sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui alla lettera a). 
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2. Il MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO DI 

ITALIAN ENTERTAINMENT NETWORK E DEL GRUPPO 

2.1. Struttura del Modello.  

 

Il presente Modello si applica a tutte le Società che sono soggette a direzione e 

coordinamento da parte di IEN e che rientrano nel perimetro del Bilancio Consolidato. 

Ciascuna entità del Gruppo adotta il Modello con delibera del proprio organo 

amministrativo.  

 

Il Modello di organizzazione, gestione e controllo della Italian Entertainment Network 

S.p.A. è calibrato sulla specifica attività svolte dal Gruppo. 

   Il presente documento si divide nelle seguenti sezioni: 

▪ Parte generale: in essa sono indicati i presupposti normativi su cui si fonda la 

responsabilità delle persone giuridiche, per la quale il Modello intende essere 

una forma affidabile ed efficace di prevenzione (ed esenzione); 

▪ Parte speciale: comprende i protocolli e le misure preventive, che costituiscono 

il fulcro del modello organizzativo. Si tratta in particolare di regole di 

comportamento, cogenti e dotate di sistema sanzionatorio, che devono essere 

osservate da tutti i soggetti che operano per l’ente (dipendenti, consulenti, 

partners) e per tutti i processi operativi a rischio nonché per i processi 

strumentali. Tali regole sono in particolare volte a: a) rendere più facilmente 

controllabili i processi e le attività aziendali, previamente individuati, 

nell'ambito dei quali è concreta la possibilità di commissione reati; b) costituire 

deterrente per la commissione degli stessi; c) per tale via, ed in ultima analisi, 

prevenirne la commissione; d) sollecitare e programmare i necessari flussi 

informativi nei confronti dell’Organismo di Vigilanza, al fine di segnalare 

situazioni patologiche nelle procedure.  

▪ Sistema di controllo: si fonda su - e si qualifica con - i principi generali di 

trasparenza, correttezza e lealtà e mira al raggiungimento degli obiettivi di 

efficienza e di efficacia operativa nella prevenzione dei reati, nel rispetto delle 

leggi e dei regolamenti, nella affidabilità delle informazioni finanziarie e 

gestionali nonché nella salvaguardia del patrimonio sociale anche contro 

possibili frodi. 

Costituiscono poi parte connessa ed integrante del Modello: 

▪ Codice etico: descrive i principi generali (trasparenza, correttezza, lealtà) cui 

si ispira lo svolgimento e la conduzione degli affari del Gruppo. IEN considera 

il rispetto delle leggi e dei principi espressi nel Codice Etico condizione 

essenziale per il mantenimento ed il miglioramento nel tempo del valore 

aziendale. 

▪ Linee di condotta: rappresentano la specificazione operativa delle norme 

previste dal Codice Etico e si dispiegano in una serie di regole specifiche che 

hanno la finalità di evitare sul nascere la costituzione di situazioni ambientali 

favorevoli alla commissione di reati in genere, e tra questi in particolare dei 

reati ex d.lgs. 231/2001. 

Il sistema si completa con l’istituzione di un Organismo di Vigilanza, ulteriore 

condizione per l’efficacia preventiva del Modello e per l’applicazione dell’esimente, 

che (così come previsto dall’art. 6 del Decreto) è dotato di autonomi poteri di iniziativa 



 
 

 - 15 -  

e di controllo, al fine di vigilare sul funzionamento, l’efficacia e l’osservanza del 

Modello stesso. Sulla base di opportune valutazioni, il compito di vigilare sulla corretta 

attuazione del modello è conferito ad un Organismo monosoggettivo composto da un 

membro effettivo ed un membro supplente, che curerà altresì il costante 

aggiornamento degli schemi e delle procedure ivi previste. 

  

2.2. Il contesto societario e aziendale.  

Il Modello di organizzazione, gestione e controllo, elaborato dal Gruppo, è 

costruito sulla base della peculiare attività esercitate dalle società e mira ad escludere 

che i soggetti in posizione apicale, i dipendenti, nonché i collaboratori e consulenti 

esterni, che agiscono in nome e per conto della stessa, possano giustificare la propria 

condotta adducendo l’ignoranza delle direttive aziendali.  

Nella predisposizione del Modello e del Codice Etico, il Gruppo si è attenuto 

alle indicazioni contenute nelle Linee Guida elaborate da Confindustria pur non 

aderendo a tale associazione di categoria14, in considerazione della loro completezza e 

del continuo aggiornamento, anche rispetto alle Linee Guida di altre categorie, alle 

regole di condotta previste nello statuto e nel codice deontologico 

Assocomunicazioni15, ed in generale a canoni di massima onestà e diligenza 

professionale.  

È stata a tal fine preliminarmente analizzata la composizione societaria, tutta 

la documentazione ritenuta rilevante (statuto, bilanci, verbali assembleari, etc.), 

nonché la struttura del Gruppo (processi commerciali, suddivisione dei ruoli, 

attribuzioni di consulenti, dipendenti e partners, etc.).  

All'esito di tale analisi si può sintetizzare che Italian Entertainment Network SpA 

riveste una posizione di holding e controllante, ai sensi dell’art. 2359 c.c., nei confronti 

di una serie di società con oggetti sociali simili o affini; nell’ambito di tale posizione, 

la Società svolge in prevalenza attività delle holding impegnate nelle attività gestionali 

(holding operativa) pianifica le linee guida strategiche del gruppo, assicura le fonti 

finanziarie, tiene il bilancio consolidato, fornisce i servizi amministrativi.  

 

Le società appartenenti al Gruppo operano in diversi settori che vanno dalla gestione 

di eventi, alla realizzazione e produzione di filmati (per il settore pubblicitario o 

aziendale), all’organizzazione di mostre e musei.  

 

 

2.3. Funzione e scopo.  

I principi e le regole contenute nel Modello sono pensati al fine di raggiungere 

i seguenti obiettivi: i) determinare una piena consapevolezza in tutti i soggetti agenti 

per il Gruppo o nel suo interesse, del rischio della commissione di reati nello 

 
14 La Legge prevede, infatti, che i Modelli di organizzazione, gestione e controllo possano essere 

adottati sulla base di codici di comportamento redatti dalle associazioni di categoria, comunicati al 

Ministero di Giustizia che, di concerto con i Ministeri competenti, può formulare entro 30 giorni 

osservazioni sulla idoneità dei modelli a prevenire gli illeciti previsti. 
15 Italian Entertainment Network SpA non è associata Assocomunicazioni, tuttavia le norme 

deontologiche dalla stessa enucleate risultano senz’altro applicabili in materia di comunicazioni sia 

alla Holding che alle società operative del gruppo. 
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svolgimento delle proprie attività lavorative; ii) prevenire e/o impedire la commissione 

di reati, attraverso un monitoraggio costante dell’attività commerciale; iii) prevenire 

e/o impedire, in via cautelare e prodromica, anche la semplice inosservanza delle 

regole (legali o etiche) cui non è ricollegato alcun reato. 

L’adozione e la concreta attuazione del Modello, nonché il controllo costante 

della sua efficacia ed applicazione vengono perseguiti dal Gruppo non solo al fine di 

beneficiare dell’esimente prevista dall’art. 6 del Decreto, ma anche per migliorare il 

sistema di corporate governance e con esso il funzionamento stesso della struttura, 

che si fonda sulla responsabilizzazione di ogni soggetto che per essa opera, e sul 

rispetto incondizionato dei principi etici. 

Scopo del Modello è, pertanto, la predisposizione di un sistema strutturato ed 

organico di controllo, prevenzione e dissuasione, in conformità al d.lgs. 231/01, 

finalizzato a sviluppare nei soggetti che, direttamente o indirettamente, operano per la 

Società, la consapevolezza di poter determinare – in caso di comportamenti non 

conformi alle prescrizioni del Modello ed alle altre norme e procedure aziendali (oltre 

che alla legge) – illeciti passibili di conseguenze anche penalmente rilevanti, nonché 

produttive di effetti sfavorevoli e mai positivi per l’interesse e la struttura dell’azienda. 

2.4. Implementazione del Modello. 

Come già sottolineato, la predisposizione del Modello è stata preceduta da una 

serie di attività preparatorie e prodromiche suddivise in differenti fasi, dirette alla 

costruzione di un sistema di prevenzione e gestione dei rischi in linea con le 

disposizioni del d.lgs. 231/2001 ed ispirate alle “Linee Guida per la costruzione dei 

modelli di organizzazione, gestione e controllo ex d.lgs. 231/01” elaborate da 

Confindustria, modulate in ragione della peculiare attività esercitata dalla Società. 

Così, all’analisi del contesto societario e aziendale, è seguita la mappatura delle 

attività sensibili, ovverosia di quelle attività nell’ambito delle quali i soggetti che 

operano per la Società rischiano di commettere taluno dei reati previsti dal Decreto. 

Considerata la particolare attività sociale, che non comporta nette distinzioni 

tra i vari processi commerciali, la mappatura è stata costruita sulla base di macro-aree 

di rischio (quali ad esempio l’ambito della “corruzione”, dei “reati societari”, etc.) con 

l’individuazione, per ognuno dei reati presupposto, delle attività materiali che 

potrebbero dare origine a comportamenti illeciti rilevanti. Alcuni reati presupposto 

sono stati accorpati nella medesima macro-area sia per conferire agilità e migliore 

comprensibilità al modello che per la comunanza dei protocolli di comportamento. 

Si è voluto perseguire un duplice obiettivo: da una parte si è garantita copertura 

massima e organica delle aree di rischio in relazione a tutti i possibili reati previsti dal 

Decreto; dall’altra si è fornita una informazione completa e dettagliata a tutti i soggetti 

che operano per l’ente e che verranno resi edotti del presente modello nonché 

dell’allegata mappatura. 

Sarà cura della Società, con l’ausilio dell’OdV e dei suoi consulenti, verificare 

e valutare gli aggiornamenti necessari del Modello nonché la sua implementazione ed 

il suo costante miglioramento alla luce delle evoluzioni normative, giurisprudenziali e 

societarie. 

2.5 Attività di direzione e coordinamento di IEN. 

Italian Entertainment Network S.p.A. svolge attività di direzione e 

coordinamento nei confronti delle controllate, dirette o indirette, improntata al rispetto 
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della legge e, più in generale, dei principi di autonomia gestionale, correttezza e 

trasparenza. Resta pertanto inteso che - nonostante l’attività di direzione e 

coordinamento svolta da IEN - le società controllate mantengono comunque piena 

autonomia e indipendenza nello svolgimento delle proprie attività e funzioni.  

Pertanto IEN - nell’esercizio dell’attività di direzione e coordinamento e nel 

rispetto dell’autonomia organizzativa, di gestione e operativa delle società da essa 

controllate - richiede l’adozione e l’implementazione del Modello di Gruppo da parte 

di queste ultime, direttamente o indirettamente, soggette alla disciplina del diritto 

italiano, tenendo conto degli specifici profili di rischio connessi all’attività svolta da 

ciascuna controllata, al fine di perseguire i seguenti obiettivi: 

- garantire la correttezza dei comportamenti e la conformità alla legge ed ai principi 

espressi dal Codice Etico; 

- rendere consapevoli tutti coloro che operano nel contesto del Gruppo societario 

che eventuali comportamenti illeciti determinano l’applicazione di sanzioni 

amministrative e penali, con grave pregiudizio per il patrimonio, l’operatività e 

l’immagine della società interessate, così come anche di IEN e delle altre società 

del Gruppo; 

- evidenziare le scelte in materia di trasparenza e correttezza, così come di 

compliance, perseguite da IEN e l’importanza dei meccanismi di controllo, 

monitoraggio e sanzionatori. 

Le Società controllate informano, pertanto, IEN in merito all’adozione del 

Modello ed all’effettiva istituzione degli OdV, conformemente a quanto stabilito dal 

D.Lgs. 231/2001. È evidente dunque che, nell’esercizio della propria autonomia, le 

singole società del Gruppo sono direttamente responsabili dell’adozione e attuazione 

del rispettivo Modello Organizzativo, rispondente a quanto disposto dagli artt. 6 e 7 

del Decreto ed alle esigenze di seguito indicate. 

L’adozione del Modello da parte delle società del Gruppo è infatti deliberata 

dai rispettivi Consigli di Amministrazione o Amministratori Unici nel rispetto delle 

norme di legge relative ai doveri degli Amministratori. 

Nell’adozione del Modello Organizzativo, le società del Gruppo tengono conto 

delle indicazioni contenute nel Modello di IEN e degli ulteriori orientamenti forniti da 

quest’ultima a fini di indirizzo e coordinamento delle controllate, in ottica di una 

coerenza di approccio nella Governance 231 del Gruppo IEN. 

Nel dare attuazione alle suddette indicazioni, le società controllate valutano in 

modo autonomo e sotto la propria responsabilità le attività specifiche a rischio in 

relazione alla particolare attività svolta da ciascuna controllata, a seguito dell’analisi 

della struttura organizzativa e dell’operatività aziendale. 

Pertanto, ciascuna società del Gruppo valuta l’eventuale necessità di 

integrazione - nell’ambito della propria regolamentazione interna, dei valori e dei 

principi espressi nel Modello di IEN, del Codice Etico e delle Linee di condotta - sulla 

base delle caratteristiche operative e delle specifiche esposizioni ai rischi reato. 

In coerenza con l’impostazione sopra descritta, il Modello Organizzativo è 

trasmesso, a cura dell’Amministratore Delegato di IEN alle società del Gruppo per le 

successive attività volte all’adozione e all’aggiornamento del Modello di Gruppo; gli 

Amministratori Delegati delle società controllate comunicano all’Amministratore 

Delegato di IEN i provvedimenti adottati al riguardo. 

I Consigli di Amministrazione delle singole società del Gruppo, ovvero gli 

Amministratori Unici, procedono contestualmente all’adozione del Modello 231 anche 
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alla nomina del proprio Organismo di Vigilanza autonomo e indipendente. Tali OdV 

sono pertanto esclusivi responsabili, nell’ambito della società di appartenenza, delle 

funzioni di controllo sullo svolgimento delle suddette attività e sul funzionamento e 

osservanza del Modello della società cui afferisce. 

 

L’OdV della Capogruppo favorisce il coordinamento tra i diversi responsabili 

dell’Organismo di Vigilanza.  
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PARTE SPECIALE 

3. PROTOCOLLI. 

3.1. Individuazione ed analisi dei processi aziendali 

 Nella costruzione dei protocolli e delle regole di comportamento, volte a prevenire 

la commissione di reati, si è proceduto ad un’analisi dell’attività complessivo del Gruppo, 

suddiviso in base alle aree di rischio previste dal Decreto. 

 In particolare, con l’attività di mappatura sono state individuate le aree nel cui 

ambito, in linea di principio, potrebbero configurarsi le condizioni, le occasioni o i mezzi 

per la commissione dei reati richiamati dal Decreto. 

 Con riferimento a tali processi, aree o “attività sensibili”, sono state poi enucleate le 

procedure di gestione e di controllo, in relazione ai seguenti principi: 

– tracciabilità delle operazioni, per consentire l’individuazione di precise fonti di 

responsabilità e al contempo manifestare la “motivazione” delle scelte prese: tale 

obiettivo è perseguito attraverso la costante visibilità delle operazioni (ad. es. 

mediante apposite evidenze documentali); 

– oggettivazione dei processi decisionali, attraverso l’individuazione di criteri 

oggettivi da prendere quale parametro nella scelta delle decisioni da assumere, 

prescindendosi da valutazioni meramente soggettive; 

– documentabilità delle operazioni a rischio e dei controlli; 

– ripartizione ed attribuzione dei poteri autorizzativi e decisionali, delle competenze e 

responsabilità; 

– sicurezza degli accessi e dei flussi finanziari. 

Ogni società si dota di strumenti organizzativi (organigrammi, comunicazioni organizzative, 

procedure, mansionari etc.) improntati a principi generali di: 

▪ conoscibilità all’interno della società (ed eventualmente anche nei confronti delle altre 

società del Gruppo) 

▪ chiara e formale delimitazione dei ruoli, con una completa descrizione dei compiti di 

ciascuna funzione e dei relativi poteri 

▪ chiara descrizione delle linee di riporto 

A tal fine, le procedure interne aziendali sono strutturate in modo da garantire in generale 

per ciascun processo ed in particolare nei rapporti con la Pubblica Amministrazione: 

▪ una distinzione, quanto più possibile netta, tra il soggetto che lo avvia a livello 

decisionale, il soggetto che lo esegue e lo porta a termine ed il soggetto che lo controlla 

▪ la tracciabilità scritta di ciascuna fase rilevante 

▪ un adeguato livello di formalizzazione 

▪ che i sistemi premianti e/o di incentivazione dei soggetti che hanno poteri di spesa e 

facoltà decisionali non siano commisurati al raggiungimento di risultati sostanzialmente 

irraggiungibili. 

 

Il sistema di deleghe e procure 

In linea di principio il sistema di deleghe e procure, formalizzato in apposito documento 

approvato dal Consiglio di Amministrazione, stabilisce espressamente le facoltà di 

autonomia gestionale per natura di spesa e di impegno, ivi inclusi quelli nei confronti della 

Pubblica Amministrazione 

 

Si intende per “delega” quell’atto interno di attribuzione di funzioni e compiti, riflesso nel 

sistema di comunicazioni organizzative. Si intende per “procura” il negozio giuridico 

unilaterale con cui una società attribuisce dei poteri di rappresentanza nei confronti dei terzi 
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I requisiti essenziali del sistema di deleghe, ai fini di una efficace prevenzione dei reati sono 

i seguenti: 

▪ le funzioni che intrattengono per conto della Società rapporti con la P.A. devono essere 

individuate e preferibilmente dotate di delega formale in tal senso 

▪ le deleghe devono coniugare ciascun potere di gestione alla relativa responsabilità e ad 

una posizione adeguata nell’organigramma ed essere aggiornate in conseguenza dei 

mutamenti organizzativi 

▪ ciascuna delega deve definire in modo specifico: 

o I poteri del delegato 

o Il soggetto (organo o individuo) cui il delegato riporta gerarchicamente 

▪ i poteri gestionali assegnati con le deleghe e la loro attuazione devono essere coerenti 

con gli obiettivi aziendali 

iIl delegato deve disporre di eventuali poteri di spesa adeguati alle funzioni conferitegli 

▪ presenza di una procedura interna che permetta l'immediata modifica, estinzione o 

conferimento di deleghe e procure al mutare delle mansioni, ruoli o poteri di un 

dipendente o membro di un organo sociale aziendale 

L’Organismo di Vigilanza verifica periodicamente, con il supporto delle altre funzioni 

competenti, il sistema di deleghe e procure in vigore e la loro coerenza con tutto il sistema 

delle comunicazioni organizzative (tali sono quei documenti interni all’azienda con cui 

vengono conferite le deleghe). 

Muovendo da tali canoni, sono state elaborate delle regole generali di comportamento, 

astrattamente applicabili a tutte le attività aziendali, e delle regole specifiche applicabili per 

singole aree di rischio. Le regole specifiche di comportamento sono precedute, 

rispettivamente, dall’indicazione dei destinatari delle attività sensibili e delle relative ipotesi 

delittuose correlate, così da poter dare un’informazione più completa e dettagliata ai soggetti 

che sono tenuti al rispetto delle medesime. 

3.2. Regole generali di comportamento. 

 a. Tutte le attività realizzate da soggetti che operano per la Società devono essere 

conformi alle leggi, ai regolamenti, alla contrattazione collettiva, qualora applicabile, al 

codice etico e alle linee di condotta. 

 b. I soggetti apicali, nonché i dipendenti, consulenti, collaboratori e partners devono 

astenersi da condotte che, individualmente o collettivamente, integrino direttamente o 

indirettamente le fattispecie di reato rientranti tra quelle riportate nella parte generale par. 

1.3. 

 c. Le attività sensibili individuate nella mappatura dei rischi devono essere registrate 

e documentate in modo da poter sempre individuare il soggetto che ha realizzato 

l’operazione, che ha formato il documento o comunque il processo decisionale da cui lo 

stesso ha tratto origine. Ogni documento concernente la gestione patrimoniale o 

amministrativa deve essere redatto in conformità alla normativa vigente e sottoscritto dal 

soggetto che lo ha formato. 

d. Ogni documento, modulo o formulario riguardante l’erogazione dei servizi di 

comunicazione deve essere redatto in conformità alla normativa vigente e alle linee guida 

della relativa associazione di categoria. 

e. In materia di tutela e sicurezza sul luogo di lavoro, i soggetti apicali, così come i dipendenti 

e i consulenti esterni, devono in generale conoscere e rispettare il Documento di Valutazione 

dei Rischi (“DVR”), nonché le procedure e i protocolli di prevenzione come di seguito 

descritti in questa Parte Speciale.  

 f. I soggetti apicali, nonché i dipendenti, consulenti, collaboratori e partners devono 

astenersi dal formare dolosamente in modo falso o artefatto documenti amministrativi, 

societari o relativi all’attività di erogazione dei servizi prestati. 
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 g. Tutta la movimentazione di denaro e di fondi della Società deve essere registrata 

documentalmente.  

 h. Ogni eventuale richiesta (e/o ottenimento) di un provvedimento amministrativo, 

nonché ogni procedura necessaria al conseguimento di eventuali finanziamenti, in 

particolare da parte di enti pubblici, devono essere conformi alla legge ed alla normativa di 

settore.  

i. Nei rapporti con i rappresentanti di qualsiasi ente pubblico o pubblica amministrazione, 

anche delle Comunità europee, è fatto divieto a chiunque operi in nome e per conto della 

Società di determinare le decisioni con violenza, minaccia o inganno, ovvero con dazione o 

promessa di denaro o altra utilità. 

 j. Tutte le attività della Società devono essere autorizzate specificamente, o in via 

generale, da chi ne abbia il potere. I soggetti apicali si adoperano affinché sia sempre 

immediatamente possibile individuare il responsabile della singola fase della procedura. 

 k. I soggetti apicali, in ragione dell'articolazione delle attività e della complessità 

organizzativa, possono adottare a loro volta un sistema di deleghe di poteri e funzioni. La 

delega deve risultare da atto scritto recante data certa ed essere accettata dal delegato, il quale 

deve possedere l’esperienza e le competenze richieste dalla specifica natura delle funzioni 

delegate;  

 l. In generale, nell’espletamento delle attività sociali, i soggetti apicali, nonché i 

dipendenti, consulenti, collaboratori e partners, nella misura necessaria alle funzioni dagli 

stessi svolte, devono conoscere e rispettare: 

– la normativa italiana e straniera applicabile (tra i quali, ad es., il codice di 

autodisciplina pubblicitaria); 

– il Codice Etico e le Linee di Condotta; 

– il sistema di controllo interno; 

– il sistema disciplinare di cui ai CCNL applicabili; 

– il sistema amministrativo, contabile, finanziario e di reporting; 

– il sistema di comunicazione al personale e di formazione dello stesso; 

– le regole di cui alla Parte Generale del presente Modello; 

– le regole e le procedure per i singoli Protocolli di prevenzione, come di seguito descritti 

in questa Parte Speciale. 
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PARTE SPECIALE A16 

REATI NEI RAPPORTI CON LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

(artt. 24 e 25 del Decreto) 

3.2.1. Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato, di un ente 

pubblico o dell'Unione europea o per il conseguimento di erogazioni pubbliche, frode 

informatica in danno dello Stato o di un ente pubblico e frode nelle pubbliche 

forniture 17 

3.2.2. Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, 

corruzione e abuso d'ufficio18 

 

Le singole società del Gruppo non escludono di richiedere contributi pubblici 

nazionali o europei o altre forme di pubblici finanziamenti, sovvenzioni, agevolazioni per 

l’esercizio delle proprie attività. Pertanto, sono previsti particolari protocolli di 

comportamento per qualsiasi attività aziendale che sia preliminare, propedeutica e 

strumentale, ma anche successiva all’eventuale ottenimento di tali contributi e diretta ad 

utilizzarli. 

In tali casi, un rapporto col cliente pubblico, o con le Pubbliche Amministrazioni in 

genere, non totalmente trasparente nella gestione del budget stabilito, così come 

nell’informazione sulla qualità e quantità del servizio fornito, potrebbe portare l’azione 

societaria a raggiungere la gravità necessaria e sufficiente ad integrare tali fattispecie di 

reato. 

La truffa a danno dello Stato o di enti pubblici o dell’Unione Europea assumerebbe 

la veste di frode informatica se perpetrata attraverso l’utilizzo di strumenti informatici al fine 

di manipolare dati ed informazioni ovvero il funzionamento di altri strumenti o sistemi 

informatici. 

Tutte queste circostanze possono occasionare altresì fenomeni corruttivi, latamente 

intesi, anche connaturati, strumentali e agevolatori rispetto a quelli fraudolenti. 

  

_______________               Destinatari               _______________ 

 

1. Presidente CdA, A.D. ed altri Amministratori, Responsabile Amministrativo e/o altri 

dirigenti; 

2. personale dipendente; 

3. responsabile interno, collaboratori, consulenti esterni e partners (ad es. consulenti esperti 

di finanziamenti pubblici, tecnici, progettisti, consulenti finanziari, fornitori di materiale 

informatico, sia hardware che software). 

 

_______________           Attività sensibili           _______________ 

 

• Gestione di procedure di appalti, gare e qualsiasi procedura ad evidenza pubblica per 

l’acquisizione di commesse dallo Stato o da altri Enti Pubblici, o dell’Unione 

 
16 Da leggersi in coordinamento alla Parte Speciale C, soprattutto per quanto concerne le “attività a rischio 

particolarmente elevato e le relative procedure. 
17 Rubrica così sostituita dall’ art. 5, comma 1, lett. a), n. 1), D.Lgs. 14 luglio 2020, n. 75. 
18 V. 'Mappatura delle attività sensibili'. Rubrica così modificata dall'art. 1, comma 77, lett. a), n. 1), L. 6 

novembre 2012, n. 190  e, successivamente, così sostituita dall’ art. 5, comma 1, lett. b), n. 1), D.Lgs. 14 luglio 

2020, n. 75 
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Europea per la fornitura di servizi, anche con riferimento a rapporti intrattenuti con 

la Pubblica Amministrazione o con soggetti che svolgono una pubblica funzione o 

un pubblico servizio. 

• Successiva gestione delle commesse ottenute da tali soggetti. 

• Organizzazione per gli stessi di servizi di segreteria ed amministrativi. 

• Gestione delle procedure per le richieste e ottenimento ed utilizzo di tutti i contributi, 

finanziamenti e agevolazioni europei, statali, regionali e comunque pubblici. 

• Gestione delle autorizzazioni e delle licenze richieste ad Enti Pubblici o dell’Unione 

Europea (ad es. acquisizione documentazione e certificazioni obbligatorie). 

• Gestione in generale di tutti i rapporti con la Pubblica Amministrazione o con altro 

Ente pubblico, o dell’Unione Europea. 

• Gestione del contenzioso giudiziale; in particolare, interessamento al corso ed 

all'esito di processi riguardanti l'ente o i suoi interessi, o comunque aventi possibili 

ripercussioni sugli affari, concreti o potenziali, che rientrano nello scopo sociale. 

• Gestione degli adempimenti in materia di ispezioni da parte di soggetti pubblici. 

• Gestione di eventuali rapporti con le Autorità di Vigilanza. 

• Gestione degli adempimenti in materia di sicurezza dei luoghi di lavoro (D.Lgs. n. 

81/2008 e successive modifiche e integrazioni). 

• Gestione del personale. 

• Gestione della contabilità con particolare riferimento alle fatture di spese-acquisti. 

• Tutte le attività connesse o collegate alle precedenti ed esercitate anche attraverso la 

gestione e l’utilizzo dei sistemi, degli strumenti e dei programmi informatici, così 

come descritte nelle attività sensibili di cui al successivo punto 3.2.3 (delitti 

informatici e trattamento illecito di dati). 

Eventuali integrazioni delle indicate aree di attività a rischio potranno essere disposte dal 

Consiglio di Amministrazione di Italian Entertainment Network SpA, anche su parere e 

proposta dell’OdV, al quale viene dato mandato di individuare le relative ipotesi e di definire 

gli opportuni provvedimenti operativi. 

 

________Attività sensibili a rischio particolarmente alto________ 

 

In relazione alle aree di rischio diretto sopra individuate, vengono considerate a 

rischio particolarmente alto: 

la partecipazione a procedure di gara o di negoziazione diretta indette da Enti Pubblici 

italiani o stranieri (in particolare dell’Unione Europea) per l’assegnazione di commesse o 

appalti, di fornitura o di servizi, di concessioni, di partnership, di complessi aziendali, 

partecipazioni, od altre operazioni svolte in un contesto in cu l’ente appaltante avrebbe avuto 

la possibilità di scegliere anche altre imprese presenti sul mercato, nonostante la 

partecipazione effettiva di un solo concorrente.   

Costituiscono poi situazioni di particolare pericolo in quest’area di attività di rischio:  

a) la partecipazione alle procedure di gara o di negoziazione diretta in aree geografiche nelle 

quali le procedure stesse non appaiano garantite da condizioni di trasparenza e legalità 

sufficienti;  

b) la partecipazione alle procedure di gara o di negoziazione in associazione con un partner 

(ATI, joint venture, consorzi, ecc.);  

c) l’assegnazione, per la partecipazione alle procedure di gara o di negoziazione, di incarichi 

di consulenza o rappresentanza a un soggetto esterno. 

 

 

_______          Ipotesi di reato-presupposto correlate          _______ 
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In tema di comportamenti fraudolenti 

• Indebita percezione di erogazioni e truffa per l’ottenimento delle stesse. 

• Frode nelle pubbliche forniture (art. 356 c.p.) 

• Truffa commessa ai danni dello Stato o di un ente pubblico o dell’Unione Europea 

(art. 640, comma 2, n. 2, c.p.). 

• Frode informatica in danno dello Stato (art. 640 ter c.p.). 

 

In tema di comportamenti corruttivi 

• Corruzione per un atto d'ufficio (Art. 318 c.p. e artt. 320 e 322 bis c.p.). 

• Corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio (e aggravante) (Art. 319, 319 bis 

c.p. e artt. 320 e 322 bis c.p.). 

• Corruzione in atti giudiziari (Art. 319-ter c.p. e artt. 320 e 322 bis c.p.). 

• Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio (Art. 320 c.p.). 

• Pene per il corruttore (Art. 321 c.p.).  

• Istigazione alla corruzione (Art. 322 c.p.). 

• Peculato, peculato mediante profitto dell’errore altrui (artt 314 e 316 c.p.) 

• Peculato, concussione, induzione indebita, corruzione e istigazione alla 

corruzione di membri degli organi delle Comunità europee e di funzionari delle 

Comunità europee e di Stati esteri (Art. 322-bis c.p.). 

• Abuso di ufficio (art. 323 c.p.) 

• Traffico di influenze illecite (art. 346 bis c.p.) 

• Turbata libertà degli incanti (art. 353 c.p.) 

   

Premessa 

Secondo le Linee Guida, le tipologie di reato previste nel presente protocollo 

“possono essere realizzate in molte aree aziendali ed a tutti i livelli organizzativi. 

Ovviamente sussistono alcuni ambiti (attività, funzioni, processi) ove il rischio si può 

presentare in misura maggiore”. Condividendo tale presupposto la Società, nello sviluppare 

i modelli di comportamento, ha tenuto in particolare attenzione i processi e le attività sopra 

descritte nei due riquadri “attività sensibili”. Tra tali attività, gli sforzi organizzativi e di 

controllo si concentrano soprattutto in relazione alla partecipazione dell’ente alle procedure 

di appalto ed alle gare, nonché licitazioni e concorsi indetti da enti pubblici per l’ottenimento 

di concessioni e licenze di qualsiasi tipo, all’attività amministrative e di segreteria  svolte 

dall’ente per la P.A; sull’acquisizione di documentazione e certificazioni obbligatorie; 

nonché sull'interessamento al corso ed all'esito di processi riguardanti l'ente o i suoi interessi, 

o comunque aventi possibili ripercussioni sugli affari, concreti o potenziali, che rientrano 

nello scopo sociale;  sulla gestione degli adempimenti in materia di sicurezza dei luoghi di 

lavoro. 

 Per quanto riguarda i reati individuati quali possibili, non sono state inserite nel 

novero la concussione e la cosiddetta corruzione passiva poiché la Società non ha natura 

neppure mista (pubblica-privata) e non svolge servizi pubblici; non vi sono quindi soggetti 

che operano per la Società, i quali possano rivestire la qualifica di Pubblici Ufficiali o 

incaricati di un Pubblico servizio, neppure con riferimento sostanziale alle mansioni svolte. 

Pertanto, manca il presupposto soggettivo (qualifica pubblica) della configurabilità del reato 

di concussione e di quelli genericamente intesi di corruzione cosiddetta passiva. 

 Del resto, anche le Linee Guida mettono in evidenza la minore possibilità che tali 

reati si verifichino in maniera tale da costituire un presupposto della Responsabilità degli 

enti in generale. 

 Per quanto riguarda infatti le corruzioni cosiddette passive le Linee Guida 

evidenziano che “in taluni casi possono configurarsi sia corruzioni c.d. attive 
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(l’amministratore o il dipendente corrompe un P.U. o un incaricato di pubblico servizio per 

far ottenere all’ente qualcosa); sia come corruzioni c.d. passive (l’esponente dell’ente riceve 

danaro per compiere un atto contrario ai doveri del proprio ufficio). Tale ultima forma 

d’illecito si verificherà sicuramente con minor frequenza della prima, giacché nella maggior 

parte dei casi si tratterà di corruzioni realizzate nell’esclusivo interesse della persona fisica 

senza, cioè, interesse o vantaggio dell’ente. Tuttavia, non è possibile escludere che si 

verifichino corruzioni passive che generano responsabilità dell’ente e ciò, verosimilmente, 

si potrà verificare con riferimento a quei soggetti, di diritto privato o di diritto pubblico (i 

c.d. enti pubblici economici), la cui attività è, in tutto o in parte, da considerare come 

pubblica funzione o pubblico servizio.  

 Per quanto riguarda la concussione, secondo le Linee Guida “le ipotesi di 

responsabilità dell’ente per concussione sono molto più rare. Infatti, il comportamento 

concussivo deve essere realizzato nell’interesse o a vantaggio dell’ente e non, come 

normalmente accade, nell’esclusivo interesse del concussore”. 

 Oltre all'aspetto soggettivo, le Linee Guida evidenziano anche l’aspetto oggettivo 

dell'interesse o vantaggio dell'ente, con riferimento al quale pure emerge una minima 

probabilità statistica di accadimento del reato con modalità potenzialmente attivanti la 

responsabilità amministrativa dell'ente. 

 In considerazione di queste premesse, il Gruppo ha adottato un modello di 

prevenzione che, come esposto nella mappatura rischi-reati, si incentra sui reati di corruzione 

in generale dal punto di vista dei soggetti privati che potrebbero porli in essere nei confronti 

dei Pubblici Ufficiali e soggetti ad essi equiparati: i soggetti che pertanto vengono fatti 

oggetto di controllo e sottoposti alle regole comportamentali appresso descritte sono 

principalmente (se non esclusivamente) quelli che art. 321 del Codice Penale definisce 

corruttori. Tale norma equipara al Pubblico Ufficiale o incaricato di pubblico servizio, 

nell’attribuzione di responsabilità e nella quantità di pena comminata, il privato che offre 

qualcosa per ottenere un favore (sia conforme che contrario ai doveri d'ufficio). 

 

Nozione di Pubblico Ufficiale o incaricato di pubblico servizio 

 La corretta qualifica di Pubblico Ufficiale o di incaricato di pubblico servizio, 

utilizzata al fine di una completa individuazione dell’attività a rischio, tiene conto che: 

- la qualifica di pubblico ufficiale, va riconosciuta a tutti i soggetti, pubblici dipendenti o 

privati, che possono o debbono, nell’ambito di una potestà regolata dal diritto pubblico, 

formare e manifestare la volontà della pubblica amministrazione ovvero esercitare poteri 

autoritativi o certificativi; 

- sono incaricati di un pubblico servizio, coloro i quali, pur agendo nell’ambito di un’attività 

disciplinata nelle forme della pubblica funzione, mancano dei poteri tipici di questa, purché 

non svolgano semplici mansioni d’ordine, né prestino opera meramente materiale; 

- la corruzione rileva anche nel caso sia realizzata nei confronti di soggetti stranieri i quali, 

secondo la legge italiana, sono pubblici ufficiali o incaricati di pubblico servizio; 

- la corruzione rileva anche, secondo l'art. 322 bis c.p. richiamato dal Decreto e dalla 

mappatura rischi-reati, nel caso sia realizzata nei confronti di membri degli organi delle 

Comunità europee e di funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri. 

Infine occorre far presente che le Linee Guida -aggiornamento giugno 2021- aggiungono 

“Da ultimo, il decreto legislativo n. 75 del 14 luglio 2020, di recepimento della Direttiva 

(UE) 2017/1371, relativa alla lotta contro la frode che lede gli interessi finanziari 

dell'Unione europea (cd. Direttiva PIF), ha integrato il catalogo dei reati presupposto della 

responsabilità amministrativa degli enti, ampliando, tra gli altri, anche il panorama dei 

delitti contro la PA. In particolare, integrando l’art. 25 del Decreto 231, sono divenuti 

presupposto della responsabilità amministrativa degli enti anche i reati di peculato (art. 

314, c.p.), di peculato mediante profitto dell'errore altrui (art. 316 c.p.) e di abuso di ufficio 
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(art. 323 c.p.) puniti anch’essi con la sanzione pecuniaria fino a duecento quote, già 

prevista per le altre fattispecie di cui all’art. 25. Al riguardo, si evidenzia che la 

responsabilità delle persone giuridiche per tali nuovi reati è circoscritta ai soli casi in cui 

il fatto offenda gli interessi finanziari dell’Unione europea, in linea con le disposizioni 

della legge delega per il recepimento della Direttiva PIF (legge 4 ottobre 2019 n. 117, cd. 

legge di delegazione europea 2018). Anche per tali reati, infine, fatto salvo quanto previsto 

in tema di soggetto attivo, si evidenzia che l’ente potrebbe rispondere anche nel caso del 

c.d. “concorso esterno” nel compimento della condotta delittuosa da parte del Pubblico 

Ufficiale o dell’Incaricato di Pubblico Servizio. Ai fini della costruzione del modello 

organizzativo, è importante distinguere le fattispecie di reato di cui all’art. 25 in esame e 

considerarne le differenti caratteristiche strutturali. Al riguardo, la Corte di Cassazione 

(Sezioni Unite, sentenza n. 12228 del 14 marzo 2014) ha indicato i principi di diritto da 

osservare per individuare la linea di confine tra i diversi illeciti, evidenziando che: 

• la differenza tra il reato di concussione (art. 317 c.p.) e quello di induzione indebita a 

dare o promettere utilità (319-quater c.p.) riguarda i soggetti attivi e le modalità di 

perseguimento del risultato o della promessa di utilità. Infatti, la concussione consiste 

nell’abuso costrittivo attuato dal pubblico ufficiale mediante violenza o minaccia di un 

danno contra ius che determina la soggezione psicologica del destinatario ma non 

l’annullamento della sua libertà di autodeterminazione - il quale, senza riceverne alcun 

vantaggio, si trova di fronte all’alternativa di subire il male prospettato o di evitarlo con 

la dazione o promessa dell’utilità. L’induzione indebita si realizza, invece, nel caso di 

abuso induttivo del pubblico ufficiale o incaricato di pubblico servizio che, con una 

condotta di persuasione, inganno o pressione morale condiziona in modo più tenue la 

volontà del destinatario; quest’ultimo, pur disponendo di un margine decisionale più 

ampio, finisce per accettare la richiesta della prestazione indebita, nella prospettiva di 

conseguire un tornaconto personale; 

• i reati di concussione e induzione indebita si distinguono dalle fattispecie corruttive in 

quanto i primi due delitti presuppongono una condotta di prevaricazione abusiva del 

funzionario pubblico idonea a determinare la soggezione psicologica del privato, costretto 

o indotto alla dazione o promessa indebita, mentre l’accordo corruttivo viene concluso 

liberamente e consapevolmente dalle parti. Queste si trovano su un piano di parità 

sinallagmatica, nel senso che l’accordo è in grado di produrre vantaggi reciproci per 

entrambi i soggetti che lo pongano in essere. In tale ambito è inoltre opportuno segnalare, 

in ragione del suo carattere innovativo, l’introduzione della fattispecie inerente il reato di 

traffico di influenze illecite (art. 346-bis c.p.). Pur non costituendo detto reato presupposto 

per la responsabilità degli enti ai sensi del decreto 231, si ritiene che esso assuma - nel 

generale contesto delineato dal vigente quadro normativo, che recepisce gli orientamenti 

internazionali sul contrasto anche di comportamenti prodromici rispetto ad accordi 

corruttivi - particolare rilevanza, in quanto le relative condotte illecite potrebbero avere 

un carattere di connessione e/o di contiguità rispetto a quelle corruttive, rilevanti 

nell’ottica del decreto 231”. 

 

REGOLE DI COMPORTAMENTO 

 

Richiamo preliminare al Codice Etico 

I principi cui devono attenersi tutti gli operatori della Società del Gruppo, o che 

comunque operino per la medesima, sono innanzitutto quelli di cui al Codice Etico che qui 

devono ritenersi integralmente richiamati: la più semplice e basilare osservanza di tali 

principi, imposta a tutti i suoi destinatari, infatti, è di per sé incompatibile con il substrato 

culturale e criminologico che costituisce la radice e la matrice dei reati contro la Pubblica 

Amministrazione. 
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Principi e regole cogenti basilari 

 La Società adotta inoltre i seguenti principi e regole comportamentali aventi natura 

cogente per tutti i destinatari: 

a. obbligo di correttezza e trasparenza in tutti i rapporti con la P.A., con i Pubblici 

Ufficiali o con gli incaricati di Pubblico servizio italiani, esteri o dell’Unione 

Europea; 

b. divieto di adottare pratiche corruttive; 

c. divieto di esercitare pressioni di qualsiasi natura sui soggetti pubblici deputati a 

qualsiasi attività di interesse della Società; 

d. obbligo di tracciabilità, resoconto e controllo dei flussi finanziari; 

e. obbligo di controllo della documentazione aziendale e, in particolare, delle fatture 

passive (in quanto la pratica più diffusa per procurarsi la provvista per corrompere è 

l’utilizzazione di fatture per operazioni inesistenti); 

f. obbligo di controllo dei collaboratori esterni e della congruità dei corrispettivi per 

attività lavorative, rispetto a quelli praticati nell’area geografica di riferimento. 

 

Regole e procedure specifiche 

Nel rispetto dei principi comportamentali sopra esposti, salve le specifiche regole 

appresso indicate per le aree ad alto rischio, devono altresì essere osservate le regole e le 

procedure che seguono da parte di tutti gli operatori nell'area sensibile di riferimento: 

1. obbligo per tutti i soggetti destinatari del protocollo, in particolare per quelli che 

hanno potere di spesa, di operare solo attraverso canali finanziari aziendali e 

tracciabili; 

2. divieto di distribuire omaggi e regali al di fuori di quanto previsto dalla prassi 

aziendale (vale a dire, secondo quanto previsto dal Codice Etico, ogni forma di regalo 

offerto o ricevuto, eccedente le normali pratiche commerciali o di cortesia, o 

comunque rivolto ad acquisire trattamenti di favore nella conduzione di qualsiasi 

attività aziendale). In particolare, è vietata qualsiasi forma di regalo a funzionari 

pubblici italiani ed esteri (anche in quei Paesi in cui l’elargizione di doni rappresenta 

una prassi diffusa), o a loro familiari, che possa influenzare l’indipendenza di 

giudizio o indurre ad assicurare un qualsiasi vantaggio per l’azienda. Gli omaggi 

consentiti si caratterizzano sempre per l'esiguità del loro valore o perché volti a 

promuovere iniziative di carattere artistico (ad esempio, la distribuzione di libri 

d'arte), o la brand image della Società o del suo Gruppo. I regali offerti – salvo quelli 

di modico valore - devono essere documentati in modo adeguato per consentire le 

prescritte verifiche;  

3. obbligo per gli stessi soggetti di informare immediatamente l'A.D. e l'OdV di 

qualsiasi operazione economica non consueta o non ordinaria, sia preventivamente 

che successivamente; 

4. obbligo per l'A.D. e per l'OdV di effettuare un controllo annuale sulla correttezza e 

corrispondenza delle fatture acquisti, sui collaboratori esterni e sulla congruità dei 

loro corrispettivi, su tutta la documentazione aziendale relativa flussi finanziari di 

spese comunque denominati e/o contabilizzati. 

5. divieto di presentare dichiarazioni non veritiere a enti pubblici nazionali e/o 

comunitari al fine di conseguire o far conseguire erogazioni, contributi o 

finanziamenti agevolati 

6. divieto di destinare eventuali somme ricevute da enti pubblici nazionali e/o 

comunitari per scopi diversi da quelli a cui originariamente erano destinati 
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Aree di attività a rischio particolarmente alto: elementi fondamentali del processo 

decisionale.  

Nomina del Responsabile Interno e Scheda di Evidenza  

Di ogni operazione rientrante tra quelle a rischio particolarmente alto (come prima 

indicate e descritte o eventualmente integrate dal Cda o dall’OdV anche su segnalazioni 

esterne) occorre dare debita e più puntuale evidenza.  

A tal fine, l’amministratore delegato della società o un responsabile da questi 

incaricato può individuare un soggetto interno responsabile per l’intera procedura ad alto 

rischio, qualificato come “Responsabile Interno”.  

Il Responsabile Interno:  

• diviene il soggetto referente e responsabile dell’operazione a rischio;  

• è responsabile in particolare dei rapporti con la P.A. nell’ambito del procedimento.  

Per ogni singola operazione a rischio deve essere compilata dal Responsabile Interno 

un’apposita Scheda di Evidenza (di seguito la “Scheda”) da tenere aggiornata nel corso dello 

svolgimento dell’operazione.  

 

Scheda di evidenza: contenuto e caratteristiche 

Nella scheda dell’operazione devono essere inseriti:  

I. la descrizione dell’operazione a rischio, con l’evidenziazione, sia pure a titolo 

indicativo, del valore economico dell’operazione stessa;  

II. la Pubblica Amministrazione che ha competenza sulla procedura che forma oggetto 

dell’operazione;  

III. il nome del Responsabile Interno dell’operazione con l’evidenziazione della sua 

posizione nell’ambito dell’organizzazione aziendale;  

IV. l’indicazione di eventuali Collaboratori Esterni incaricati di assistere la società nella 

partecipazione alla procedura;  

V. la dichiarazione rilasciata dai suddetti Collaboratori Esterni riportata nel contratto 

relativo al conferimento dell’incarico, da cui risulti che gli stessi sono pienamente a 

conoscenza degli adempimenti da espletare e degli obblighi, tra cui quelli imposti 

dal Modello, da osservare nello svolgimento dell’operazione;  

VI. l’indicazione di eventuali Partners individuati ai fini della partecipazione congiunta 

alla procedura;  

VII. la dichiarazione rilasciata dai suddetti Partners riportata nel relativo accordo 

associativo, da cui risulti che le parti si danno pienamente atto del reciproco impegno 

a improntare i comportamenti finalizzati all’attuazione dell’iniziativa comune a 

principi di trasparenza e di correttezza e nella più stretta osservanza delle 

disposizioni di Legge;  

    Nella scheda, poi, si dovrà dar conto dello sviluppo dell’operazione. In particolare 

saranno annotati per la partecipazione a procedure di gara o di negoziazione diretta:  

- invio della manifestazione di interesse a partecipare al procedimento,  

- invio dell’offerta non vincolante,  

- invio dell’offerta vincolante,  

- altri passaggi significativi della procedura,  

- garanzie rilasciate,  

- esito della procedura,  

- conclusione dell’operazione. 

 

Obblighi informativi del Responsabile Interno nei confronti dell’OdV 

Il Responsabile Interno, qualora nominato, dovrà curare specifici aspetti di 

comunicazione all’OdV e, in particolare, dovrà tenere a disposizione dell’OdV della Società 
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la Scheda stessa e i documenti ad essa allegati, curandone l’aggiornamento nel corso dello 

svolgimento della procedura.  

 

Compiti OdV 

A. l’OdV della Società può autorizzare la compilazione di Schede cumulative nel caso 

di partecipazione della Società a molteplici procedure pubbliche di carattere 

ripetitivo;  

B. l’OdV può altresì segnalare la necessità di adottare l’intera procedura (di nomina 

Responsabile Interno e scheda di evidenza) anche per altre procedure ritenute ad alto 

rischio; 

C. in casi eccezionali, che abbiano il connotato di emergenza, e in mancanza di valide 

alternative, potrà stabilire alcune deroghe alla disciplina in tema di scheda di 

evidenza.  

La deroga sarà possibile qualora l’OdV della Società abbia maturato il motivato 

convincimento che la controparte (Rappresentante, Consulente o Partner) e l’operazione in 

questione non comportino comunque concreti elementi di rischio.  

D. L’OdV della Società predisporrà meccanismi alternativi di controllo per monitorare 

l’operazione in questione.  

E. Relazione annuale al CdA. 

È demandato all’OdV di Italian Entertainment Network SpA il compito di esercitare 

specifici controlli sulle deroghe in parola e dei risultati di questi controlli dovrà essere data 

evidenza nelle relazioni annuali al Consiglio di Amministrazione. 

 

Per altre aree a rischio: principi generali di comportamento 

È senz’altro consigliabile che il Modello, nelle sue linee di attuazione concreta, 

preveda ulteriori controlli su alcune aree di attività che, pur non essendo direttamente a 

rischio di commissione di reati contro la Pubblica Amministrazione, possono tuttavia fornire 

l’occasione per predisporre somme di denaro o altre utilità da impiegare a scopi corruttivi.  

Saranno, per esempio, opportuni alcuni controlli sull’attività di fatturazione, in 

particolare passiva. È, infatti, necessario prevenire il rischio che questa attività possa essere 

volta alla formazione di risorse finanziarie occulte che possano essere impiegate per illecite 

dazioni a pubblici ufficiali.  

Cautele particolari dovranno poi accompagnare la scelta di collaboratori, consulenti 

esterni e liberi professionisti, e l’assunzione del personale, nonché la nomina di consiglieri 

di amministrazione, soprattutto se senza deleghe, e di membri degli altri organi sociali: anche 

in questi casi è opportuna l’assunzione di alcune misure volte a impedire o, comunque, a 

ridurre il rischio che queste attività possano dissimulare illecite attribuzioni di utilità a scopi 

corruttivi.  

 

Attività di fatturazione  

L’attività di fatturazione deve seguire una procedura interna che implichi l’intervento 

e/o l’autorizzazione da almeno due soggetti.  

Nessuna fattura, con l’esclusione di quelle di importi esigui, potrà essere emessa o pagata 

con modalità diverse rispetto alla procedura prevista e, soprattutto, con l’iniziativa di un solo 

soggetto, anche se si tratti di un amministratore.  

In casi di particolare urgenza, potranno essere seguite procedure più rapide di quella 

ordinariamente seguita, che però non potranno mai superare il principio dell’intervento e del 

controllo di almeno due soggetti.  

Chiunque rilevi elementi che possano suscitare il sospetto di illecite attività di 

fatturazione fittizia, o di fatturazione per importi maggiori di quelli reali deve darne 



 
                                                                       

 - 30 - 

immediata notizia al responsabile della funzione amministrazione e contabilità. Della 

segnalazione è data notizia all’ODV.  

 

Selezione del personale  

La selezione del personale deve essere attribuita a una funzione aziendale ad hoc che 

deve gestire una banca dati in cui resti traccia di tutti i processi di assunzione. La scelta del 

candidato da assumere di volta in volta deve essere compiuta da almeno due soggetti che 

attestino il loro intervento nel processo di assunzione.  

 

Incarichi a consulenti e professionisti esterni  

Gli incarichi a liberi professionisti, consulenti e collaboratori esterni sono assegnati 

con lettera di incarico scritta, che ne indica puntualmente il contenuto. La stessa lettera 

indica, seppur approssimativamente, l’importo degli onorari che saranno riconosciuti. 

L’individuazione del professionista è compiuta dalla direzione aziendale che necessita della 

sua consulenza e deve essere approvata dall’Amministratore Delegato. Gli incarichi 

maggiormente rilevanti e quelli che riguardano la complessiva attività della società possono 

essere attribuiti dal Consiglio di Amministrazione o da un Amministratore delegato anche 

senza forma scritta.  

La congruità degli onorari corrisposti alla prestazione effettivamente fornita è 

rivalutata dalla direzione aziendale competente in sede di liquidazione della parcella. Ogni 

anomalia è segnalata all’attenzione della direzione finanza e della segnalazione è data notizia 

all’OdV.  

 

Nomina di amministratori e altri organi sociali  

Le delibere di nomina degli amministratori e dei membri degli altri organi sociali 

devono sempre dare conto, seppur sinteticamente, delle ragioni che hanno condotto alla 

scelta di quel determinato soggetto.  

 

Sanzioni 

Art. 24. Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato, di un ente 

pubblico o dell'Unione europea o per il conseguimento di erogazioni pubbliche, frode 

informatica in danno dello Stato o di un ente pubblico e frode nelle pubbliche forniture  

1.In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 316-bis, 316-ter, 356, 640, 

comma 2, n. 1, 640-bis e 640-ter se commesso in danno dello Stato o di altro ente pubblico 

o dell'Unione europea, del codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria fino a 

cinquecento quote.   

2. Se, in seguito alla commissione dei delitti di cui al comma 1, l'ente ha conseguito un 

profitto di rilevante entità o è derivato un danno di particolare gravità; si applica la sanzione 

pecuniaria da duecento a seicento quote. 

2-bis. Si applicano all'ente le sanzioni previste ai commi precedenti in relazione alla 

commissione del delitto di cui all'articolo 2 della legge 23 dicembre 1986, n. 898. (3) 

3. Nei casi previsti dai commi precedenti, si applicano le sanzioni interdittive previste 

dall'articolo 9, comma 2, lettere c), d) ed e) 

Art.25 Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, 

corruzione e abuso d'ufficio.  

In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 318, 321, 322, commi primo e 

terzo, e 346-bis del codice penale, si applica la sanzione pecuniaria fino a duecento quote. 

La medesima sanzione si applica, quando il fatto offende gli interessi finanziari dell'Unione 

europea, in relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 314, primo comma, 316 

e 323 del codice penale.  
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2. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 319, 319-ter, comma 1, 321, 

322, commi 2 e 4, del codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da duecento a 

seicento quote. 

3. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 317, 319, aggravato ai sensi 

dell'articolo 319-bis quando dal fatto l'ente ha conseguito un profitto di rilevante entità, 319-

ter, comma 2, 319-quater e 321 del codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria 

da trecento a ottocento quote.  

4. Le sanzioni pecuniarie previste per i delitti di cui ai commi da 1 a 3, si applicano all'ente 

anche quando tali delitti sono stati commessi dalle persone indicate negli articoli 320 e 322-

bis. 

5. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nei commi 2 e 3, si applicano le sanzioni 

interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore a quattro anni e 

non superiore a sette anni, se il reato è stato commesso da uno dei soggetti di cui all'articolo 

5, comma 1, lettera a), e per una durata non inferiore a due anni e non superiore a quattro, se 

il reato è stato commesso da uno dei soggetti di cui all'articolo 5, comma 1, lettera b).  

5-bis. Se prima della sentenza di primo grado l'ente si è efficacemente adoperato per evitare 

che l'attività delittuosa sia portata a conseguenze ulteriori, per assicurare le prove dei reati e 

per l'individuazione dei responsabili ovvero per il sequestro delle somme o altre utilità 

trasferite e ha eliminato le carenze organizzative che hanno determinato il reato mediante 

l'adozione e l'attuazione di modelli organizzativi idonei a prevenire reati della specie di 

quello verificatosi, le sanzioni interdittive hanno la durata stabilita dall'articolo 13, comma 

2.  

 

 

Turbata libertà degli incanti (art. 353 c.p.) [articolo introdotto dalla L. n. 137/2023] 

Chiunque con violenza o minaccia o con doni promesse collusioni o altri mezzi fraudolenti 

impedisce o turba la gara nei pubblici incanti o nelle licitazioni private per conto di pubbliche 

amministrazioni ovvero ne allontana gli offerenti è punito con la reclusione da sei mesi a 

cinque anni e con la multa da euro 103 a euro 1.032. 

Se il colpevole è persona preposta dalla legge o dall'autorità agli incanti o alle licitazioni 

suddette la reclusione è da uno a cinque anni e la multa da euro 516 a euro 2.065. 

Le pene stabilite in questo articolo si applicano anche nel caso di licitazioni private per conto 

di privati dirette da un pubblico ufficiale o da persona legalmente autorizzata ma sono ridotte 

alla metà. 

 

Turbata libertà del procedimento di scelta del contraente (art. 353-bis) [articolo introdotto 

dalla L. n. 137/2023] 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato chiunque con violenza o minaccia o con doni 

promesse collusioni o altri mezzi fraudolenti turba il procedimento amministrativo diretto a 

stabilire il contenuto del bando o di altro atto equipollente al fine di condizionare le modalità 

di scelta del contraente da parte della pubblica amministrazione è punito con la reclusione 

da sei mesi a cinque anni e con la multa da euro 103 a euro 1.032. 
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PARTE SPECIALE B 

 

DELITTI INFORMATICI 

E TRATTAMENTO ILLECITO DEI DATI 

(art. 24 bis del Decreto) 

3.2.3.  Delitti informatici e trattamento illecito di dati (art. 24 bis)19. 

I reati informatici in teoria si presentano comunque diffusi poiché possono essere 

commessi da chiunque, benché la responsabilità maggiore in questa specifica aerea di servizi 

sia affidata al Responsabile IT. Risultando di fatto strumentali al raggiungimento di uno 

scopo ulteriore, l’attività a rischio si concretizza qualora si palesi l’utilizzo di sistemi 

informativi, informatici e telematici al fine di reperire, diffondere informazioni e dati per il 

conseguimento di vantaggi, nel caso specifico, anche al fine di accedere a banche dati altrui 

ed in particolare di clienti, fornitori o soggetti in posizione di concorrenza.  

Con il D.lgs. n.  7 del 15 gennaio 2016 “Disposizioni in materia di abrogazione di reati e 

introduzione di illeciti con sanzioni pecuniarie civili, a norma dell’art. 2, comma 3, della 

Legge 28 aprile 2014 n. 67”  e il correlato D.lgs. 8/20126) sono state apportate modifiche ad 

alcune norme relative ai reati informatici, modifiche strettamente correlate alla volontà di 

depenalizzare alcune condotte tipiche (si veda ad esempio la modifica all’art. 635 c.p., 

“danneggiamento”.) 

Tuttavia, le novelle legislative non apportano modifiche dirette al D.lgs. n. 231/2001 in 

quanto non inseriscono nuovi reati presupposto, non escludono alcun reato presupposto 

esistente e non modificano il regime delle sanzioni applicabili.  

Le modifiche al D.lgs. n.231/23001 sono di natura indiretta, attraverso la ridefinizione di 

alcuni articoli del codice penale: difatti il D.lgs n. 7/2016 ha apportato modifiche a cinque 

articoli del codice penale che costituiscono reato presupposto per il D.lgs. n. 231/2001.  

Le modifiche, non sostanziali, sono riportate nella tabella seguente.  

 

 
19 V. 'Mappatura delle attività sensibili'. I delitti informatici e di trattamento illecito dei dati sono stati inseriti 

tra i Reati presupposto dalla legge del 18/03/2008 n. 48, art. 7, in vigore dal 05/04/2008, che ha introdotto nel 

Decreto l'art. 24 bis. 
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Vecchio Testo 

 

Nuovo Testo 

Art. 491-bis. - Documenti informatici.  

Se alcuna delle falsità previste dal 

presente capo riguarda un documento 

informatico pubblico o privato avente 

efficacia probatoria, si applicano le 

disposizioni del capo stesso concernenti 

rispettivamente gli atti pubblici e le 

scritture private 

 

Art. 491-bis. - Documenti informatici.  

Se alcuna delle falsità previste dal 

presente  

capo riguarda un documento informatico  

pubblico avente efficacia probatoria, si  

applicano le disposizioni del capo stesso  

concernenti gli atti pubblici 

 

Art. 635-bis. - Danneggiamento di 

informazioni, dati e programmi 

informatici. 

Salvo che il fatto costituisca più grave 

reato, chiunque distrugge, deteriora, 

cancella, altera o sopprime informazioni, 

dati o programmi informatici altrui è 

punito, a querela della persona offesa, con 

la reclusione da sei mesi a tre anni. Se 

ricorre la circostanza di cui al numero 1) 

del secondo comma dell’articolo 635 

ovvero se il fatto è commesso con abuso 

della qualità di operatore del sistema, la 

pena è della reclusione da uno a quattro 

anni e si procede d’ufficio. 

 

Art. 635-bis. - Danneggiamento di 

informazioni,  

dati e programmi informatici  

Salvo che il fatto costituisca più grave 

reato, chiunque distrugge, deteriora, 

cancella, altera o sopprime informazioni, 

dati o programmi informatici altrui è 

punito, a querela della persona offesa, con 

la reclusione da sei mesi a tre anni. Se il 

fatto è commesso con violenza alla 

persona o con minaccia ovvero con abuso 

della qualità di operatore del sistema, la 

pena è della reclusione da uno a quattro 

anni 

 

Art. 635-ter - Danneggiamento di 

informazioni, dati e programmi 

informatici utilizzati dallo Stato o da altro 

ente pubblico o comunque di pubblica 

utilità. 

Salvo che il fatto costituisca più grave 

reato, chiunque commette un fatto diretto 

a distruggere, deteriorare, cancellare, 

alterare o sopprimere informazioni, dati o 

programmi informatici utilizzati dallo 

Stato o da altro ente pubblico o ad essi 

pertinenti, o comunque di pubblica utilità, 

è punito con la reclusione da uno a quattro 

anni. Se dal fatto deriva la distruzione, il 

deterioramento, la cancellazione, 

l’alterazione o la soppressione delle 

informazioni, dei dati o dei programmi 

informatici, la pena è della reclusione da 

tre a otto anni.  

Se ricorre la circostanza di cui al numero 

1) del secondo comma dell’articolo 635 

ovvero se il fatto è commesso con abuso 

Art. 635-ter - Danneggiamento di 

informazioni, dati e programmi 

informatici utilizzati dallo Stato o da altro 

ente pubblico o comunque di pubblica 

utilità. 

Salvo che il fatto costituisca più grave 

reato, chiunque commette un fatto diretto 

a distruggere, deteriorare, cancellare, 

alterare o sopprimere informazioni, dati o 

programmi informatici utilizzati dallo 

Stato o da altro ente pubblico o ad essi 

pertinenti, o comunque di pubblica utilità, 

è punito con la reclusione da uno a quattro 

anni.  

Se dal fatto deriva la distruzione, il 

deterioramento, la cancellazione, 

l’alterazione o la soppressione delle 

informazioni, dei dati o dei programmi 

informatici, la pena è della reclusione da 

tre a otto anni.  

Se il fatto è commesso con violenza alla 

persona o con minaccia ovvero con abuso 
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della qualità di operatore del sistema, la 

pena è aumentata. 

 

 

della qualità di operatore del sistema, la 

pena è aumentata 

 

 

Art. 635-quater - Danneggiamento di 

sistemi informatici o telematici.  

Salvo che il fatto costituisca più grave 

reato, chiunque, mediante le condotte di 

cui all’articolo 635-bis, ovvero attraverso 

l’introduzione o la trasmissione di dati, 

informazioni o programmi, distrugge, 

danneggia, rende, in tutto o in parte, 

inservibili sistemi informatici o 

telematici altrui o ne ostacola gravemente 

il funzionamento è punito con la 

reclusione da uno a cinque anni. Se 

ricorre la circostanza di cui al numero 1) 

del secondo comma dell’articolo 635 

ovvero se il fatto è commesso con abuso 

della qualità di  

operatore del sistema, la pena è 

aumentata. 

 

Art. 635-quater - Danneggiamento di 

sistemi informatici o telematici. 

Salvo che il fatto costituisca più grave 

reato, chiunque, mediante le condotte di 

cui all’articolo 635-bis, ovvero attraverso 

l’introduzione o la trasmissione di dati, 

informazioni o programmi, distrugge, 

danneggia, rende, in tutto o in parte, 

inservibili sistemi informatici o 

telematici altrui o ne ostacola gravemente 

il funzionamento è punito con la 

reclusione da uno a cinque anni. Se il 

fatto è commesso con violenza alla 

persona o con minaccia ovvero con abuso 

della qualità di operatore del sistema, la 

pena è aumentata 

 

Art. 635-quinquies - Danneggiamento di 

sistemi informatici o telematici di 

pubblica utilità.  

Se il fatto di cui all’articolo 635-quater è 

diretto a distruggere, danneggiare, 

rendere, in tutto o in parte, inservibili 

sistemi informatici o telematici di 

pubblica utilità o ad ostacolarne 

gravemente il funzionamento, la pena è 

della reclusione da uno a quattro anni. Se 

dal fatto deriva la distruzione o il 

danneggiamento del sistema informatico 

o telematico di pubblica utilità ovvero se 

questo è reso, in tutto o in parte, 

inservibile, la pena è della reclusione da 

tre a otto anni.  

Se ricorre la circostanza di cui al numero 

1) del secondo comma dell’articolo 635 

ovvero se il fatto è commesso con abuso 

della qualità di operatore del sistema, la 

pena è aumentata. 

 

Art. 635-quinquies - Danneggiamento di 

sistemi informatici o telematici di 

pubblica utilità.  

Se il fatto di cui all’articolo 635-quater è 

diretto a distruggere, danneggiare, 

rendere, in tutto o in parte, inservibili 

sistemi informatici o telematici di 

pubblica utilità o ad ostacolarne 

gravemente il funzionamento, la pena è 

della reclusione da uno a quattro anni.  

Se dal fatto deriva la distruzione o il 

danneggiamento del sistema informatico 

o telematico di pubblica utilità ovvero se 

questo è reso, in tutto o in parte, 

inservibile, la pena è della reclusione da 

tre a otto anni.  

Se il fatto è commesso con violenza alla  

persona o con minaccia ovvero con abuso 

della qualità di operatore del sistema, la 

pena è aumentata 

 

 

 

_______________               Destinatari               _______________ 

 

1. Presidente CdA, AD e gli altri Amministratori e/o dirigenti 

2. Personale dipendente: Direttore Gestione e Controllo 
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3. Collaboratori, consulenti esterni e partners (ad es. fornitori di materiale informatico, sia 

hardware che software), anche per manutenzione hardware ed amministratore di sistema. 

 

_______________           Attività sensibili           _______________ 

 

• Accesso e/o utilizzo di sistemi informativi, informatici e telematici, in particolare al fine 

di reperire e/o diffondere informazioni e dati relativi a potenziali affari 

• Accesso e/o utilizzo degli stessi sistemi anche al fine di accedere a banche dati altrui ed 

in particolare di soggetti in posizione di concorrenza 

• Accesso e/o utilizzo di banche dati, sistemi informativi, informatici e telematici di 

pubblica utilità, anche disponibili online, al fine di reperire informazioni e dati relativi a 

potenziali affari con privati o con enti pubblici 

• Utilizzo o detenzione di supporti informatici o di altra natura; attività di archiviazione di 

dati 

• Aggiornamento, approvvigionamento e installazione di sistemi e/o dispositivi 

informatici e telematici (hardware e software) 

• Trasferimento o cessione a terzi di apparecchiature o dispositivi informatici 

• Compilazione e/o aggiornamento di documenti informatici di qualsivoglia natura 

(contabile, amministrativa, organizzativa, etc.) 

• Tenuta delle scritture contabili previste dagli artt. 2214 ss. c.c. ove effettuata su supporto 

informatico 

• Custodia e/o trasmissione di atti e documenti informatici inerenti gli affari trattati 

• Smaltimento hardware e software 

 

_______          Ipotesi di reato-presupposto correlate          _______ 

 

• Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (Art. 615 ter c.p.); 

• intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche 

o telematiche (Art. 617 quater c.p.); 

• installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire o interrompere 

comunicazioni informatiche o telematiche (Art. 617 quinquies c.p.); 

• danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (Art. 635 bis c.p.); 

• danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato 

o da altro ente pubblico o comunque di pubblica utilità (Art. 635 ter c.p.); 

• danneggiamento di sistemi informatici o telematici (Art. 635 quater c.p.); 

• danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità (Art. 635 

quinquies c.p.); 

• detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informatici o 

telematici (Art. 615 quater c.p.); 

• diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a 

danneggiare o interrompere un sistema informatico o telematico (Art. 615 quinquies 

c.p.); 

• falsità in un documento informatico pubblico avente efficacia probatoria (Art. 491 

bis c.p.); 

 

REGOLE DI COMPORTAMENTO 

 

La Società si avvale di propri sistemi informativi, informatici e telematici, soprattutto 

al fine di organizzare, gestire e controllare la propria attività, ma anche di reperire e/o 
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diffondere informazioni e dati relativi a conoscenza e acquisizione clienti e commesse, 

oppure per l’utilizzo di strumenti delle pp.aa. ove accessibili on line. 

Di tali sistemi, si avvalgono sia i soggetti apicali della Società ed i suoi dipendenti, 

sia – anche in proprio e con propri strumenti - i collaboratori esterni ed i consulenti della 

stessa Società, ai quali pure sono rivolte le regole di comportamento adottate con il presente 

protocollo. 

Principi e regole cogenti basilari 

I seguenti principi comportamentali in materia hanno natura cogente: 

a. necessaria preventiva autorizzazione di tutti gli operatori (soggetti apicali, 

dipendenti, collaboratori, consulenti o partners), da parte della Società, ad accedere 

ai sistemi aziendali ed alle apparecchiature informatiche e telematiche aziendali e ad 

utilizzarli per l’attività sociale; 

b. tracciabilità degli accessi ai sistemi aziendali ed alle apparecchiature informatiche e 

telematiche aziendali da parte di tutti gli operatori autorizzati e tracciabilità del 

lavoro eseguito (al solo fine di potere escludere eventuali comportamenti illeciti); 

c. divieto per tutti gli operatori di avvalersi, per l’attività sociale, di sistemi diversi da 

quelli aziendali, salvo espressa specifica autorizzazione e le relative prescrizioni che 

devono essere accettate espressamente dall’autorizzato; 

d. potere ed attività di controllo da parte del Presidente del C.D.A., dell’A.D., del D.G. 

o dai soggetti da essi delegati, dell’OdV espletata mediante accesso periodico non 

cadenzato ai terminali aziendali e comunque in uso agli operatori, salvi i diritti alla 

privacy di tutti gli utilizzatori del sistema. 

Attività con particolare rischio 

Nell'applicazione dei principi comportamentali e nell'azione di controllo vengono 

tenuti sotto particolare attenzione: 

i. i rapporti telematici o informatici con Enti Pubblici richiesti da norme legislative e 

regolamentari o che si rendano comunque necessari o utili per la normale conduzione 

aziendale, in riferimento a certificazioni, licenze, adempimenti fiscali ecc. (con 

particolare riguardo alla disciplina in materia ambientale, previdenziale, sanitaria e 

di prevenzione degli infortuni sul lavoro); 

ii. la gestione di dati o programmi informatici utilizzati dagli operatori e da soggetti 

pubblicisticamente qualificati per gli aspetti che riguardano la sicurezza e l'igiene sul 

lavoro; 

iii. l'introduzione o trasmissione di dati informatici in uso a soggetti pubblicisticamente 

qualificati per la gestione di rapporti con enti previdenziali e assistenziali in genere; 

iv. i rapporti telematici o informatici con l'amministrazione finanziaria; 

v. l'introduzione o la trasmissione di dati, informazioni o installazione di programmi 

che implichino il rischio di distruggere o danneggiare sistemi informatici altrui. 

Regole e procedure specifiche 

Nel rispetto dei principi comportamentali sopra esposti, devono altresì essere 

osservate le regole e le procedure che seguono da parte di tutti gli operatori nell'area sensibile 

di riferimento: 

1. obbligo dell'utilizzo di codici utenti e relative passwords personali per l'accesso al 

sistema; corrispondente obbligo dei soggetti apicali e degli organi di controllo di 

condizionare l'accesso al sistema al riconoscimento dei codici utenti e passwords e 

di verificare il sistema di sicurezza del sistema stesso; 

2. obbligo di adottare nel sistema un timer che disconnetta l'utente autenticato dopo la 

mancata utilizzazione di un terminale per più di 15 minuti; 

3. obbligo di variazione periodica semestrale dei codici utenti e delle relative 

passwords; 
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4. obbligo di utilizzare all'interno del sistema (server aziendale) un programma che 

consenta di lasciare evidenza non modificabile dell'intervento effettuato da un 

operatore e della sua identità; 

5. divieto di utilizzare apparecchiature, sistemi, dispositivi tecnologici, o software con 

finalità diverse da quelle proprie dell'attività (anche amministrativa) della Società o 

comunque da quelle autorizzate espressamente; 

6. divieto di installare, scaricare, introdurre nel sistema, utilizzare, software e/o sistemi 

operativi non originali o comunque illeciti e/o non conformi agli standards ufficiali, 

con corrispondente obbligo di utilizzare esclusivamente i programmi messi a 

disposizione dalla Società; 

7. obbligo per la Società), ed in particolare del Presidente del CdA, dell’AD o dei loro 

delegati ed anche dell’OdV, di verificare e controllare annualmente la regolarità ed 

il rispetto delle licenze d'uso dei prodotti informatici e telematici, sia hardware che 

software; 

8. obbligo di tutti i soggetti che si avvalgono degli strumenti informatici di subordinare 

l'acquisto e la dismissione delle apparecchiature e/o dei programmi all'autorizzazione 

del Presidente del C.D.A., dell’A.D., o del D.G.; 

9. divieto di formazione di documenti contabili informatici senza la supervisione 

Presidente del C.D.A., dell’A.D. o del D.G o di soggetto da loro espressamente 

delegato. 

 

Sanzioni 

Art. 24 bis. Delitti informatici e trattamento illecito di dati 

1.In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 615-ter, 617-quater, 617-

quinquies, 635-bis, 635-ter, 635-quater e 635-quinquies del codice penale, si applica all'ente 

la sanzione pecuniaria da cento a cinquecento quote.2. In relazione alla commissione dei 

delitti di cui agli articoli 615-quater e 615-quinquies del codice penale, si applica all’ente la 

sanzione pecuniaria sino a trecento quote. 

3. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 491-bis e 640-quinquies del 

codice penale, salvo quanto previsto dall'articolo 24 del presente decreto per i casi di frode 

informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico, e dei delitti di cui all'articolo 1, 

comma 11, del decreto-legge 21 settembre 2019, n. 105, si applica all'ente la sanzione 

pecuniaria sino a quattrocento quote. 4. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel 

comma 1 si applicano le sanzioni interdittive previste dall’articolo 9, comma 2, lettere a), b) 

ed e). Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 2 si applicano le sanzioni 

interdittive previste dall’articolo 9, comma 2, lettere b) ed e). Nei casi di condanna per uno 

dei delitti indicati nel comma 3 si applicano le sanzioni interdittive previste dall’articolo 9, 

comma 2, lettere c), d) ed e). 
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PARTE SPECIALE C 

 

DELITTI DI CRIMINALITA’ ORGANIZZATA 

(art. 24 ter del Decreto) 

 

3.2.4 Delitti di criminalità organizzata (art 24 ter del Decreto )20. 

 

_______________               Destinatari               _______________ 

 

• Presidente CdA, AD e gli altri Amministratori e/o dirigenti 

• Personale dipendente: Direttore Gestione e Controllo, Direttore Responsabile 

Development International Sales and Marketing  

• Collaboratori, consulenti esterni e partners 

• Amministratore di sistema o responsabile sicurezza informatica, se nominati in futuro. 

 

_______________           Attività sensibili           _______________ 

 

Astrattamente sono da ritenere “sensibili” tutte le attività rientranti nell’oggetto sociale (per 

le ragioni di cui infra), ove poste in essere con metodologia mafiosa o da soggetti che 

risultino far parte di associazioni a delinquere di stampo mafioso (o anche attraverso il solo 

concorso esterno di soggetti non aziendali in aria di mafia o che utilizzino le note 

metodologie). 

 

 

_______          Ipotesi di reato-presupposto correlate          _______ 

 

• Associazione di tipo mafioso (Art. 416 bis c.p.) 

• Qualsiasi delitto commesso avvalendosi delle condizioni mafiose o per agevolare la 

mafia 

• Associazione per delinquere (art. 416 c.p.) 

• Delitti concernenti le armi da guerra o tipo guerra 

 

Premessa 

Come evidenziato nel corpo della mappatura rischi-reati della Società, l’associazione 

mafiosa, come anche l'associazione cosiddetta semplice, possono essere costituite al fine di 

commettere qualsiasi reato e dunque, astrattamente, tutte le attività riconducibili alla Società 

costituiscono attività sensibile. Nondimeno, secondo parte della dottrina formatasi sulla 

introduzione (8 agosto 2009) nel Decreto dei reati di criminalità organizzata, tutti i reati 

ipotizzabili, compresi quelli non previsti esplicitamente dal Decreto stesso, potrebbero 

 
20 V. 'Mappatura delle attività sensibili'.  I delitti contro la criminalità organizzata sono stati inseriti tra i 

Reati presupposto dalla legge 15/07/2009 n. 94, art. 2 (in vigore  dal 08/08/2009) che ha inserito nel Decreto 

l'art. 24 ter. Già l'art. 10 della legge 146/2006, “Ratifica della Convenzione ONU sulla lotta alla criminalità 

organizzata transnazionale” aveva introdotto alcuni delitti associativi tra i reati-presupposto ma 

limitatamente ad ipotesi di reato di carattere transnazionale. L'ampliamento all’ambito nazionale è 

naturalmente dovuto all’esigenza di incrementare la lotta alla criminalità associata di impresa (ad es. frodi 

fiscali, traffico illecito di rifiuti, ed altre). 
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coinvolgere la responsabilità della Società, se ed in quanto commessi in forma associata, 

ovvero se ed in quanto commessi con metodologia o finalità mafiosa o per favorire la mafia.  

Pertanto tutte le attività svolte dalla Società o per conto della stessa, quali quelle 

sopra elencate come attività sensibili, sono di fatto esposte al rischio di essere esercitate da 

persone appartenenti ad associazioni criminali in genere, ad associazioni mafiose o 

comunque con la finalità di agevolarle, con modalità mafiosa o in concorso con le stesse 

persone. 

La previsione di un modello comportamentale che eviti il rischio di commissione dei 

reati di criminalità organizzata è pertanto realizzazione particolarmente peculiare. Tuttavia, 

nell'ottica di un impegno della Società di raggiungere il massimo livello di prevenzione e 

controllo, la stessa adotta delle cautele che riducono sensibilmente il rischio della 

commissione di tali reati. 

  

REGOLE DI COMPORTAMENTO 

 

Richiamo preliminare al codice etico 

I principi cui devono attenersi tutti gli operatori della Società o che comunque 

operino per la medesima sono innanzitutto quelli di cui al Codice Etico, che qui devono 

ritenersi integralmente richiamati: la più semplice e basilare osservanza di tali principi, 

imposta a tutti i suoi destinatari, infatti, è di per sé incompatibile con il substrato culturale e 

criminologico che costituisce la radice e la matrice dei reati di criminalità organizzata (e 

quelli equiparati). 

 

Principi e regole cogenti basilari 

La Società adotta inoltre i seguenti principi e regole comportamentali aventi natura 

cogente per tutti i destinatari: 

a. divieto di associarsi o anche solo accordarsi con altri soggetti al fine di commettere 

reati di qualsiasi specie, in particolare con metodologie o modalità mafiose; 

b. divieto di compiere qualsiasi attività, sia lecita che illecita, che possa anche solo 

indirettamente agevolare una associazione criminale; 

c. divieto di esercitare pressioni di qualsiasi natura, ed in particolare di natura mafiosa, 

nei confronti di chiunque (clienti, partners, dipendenti, dirigenti della Società; terzi; 

Pubblici Ufficiali o equiparati, etc.); 

d. potere ed attività di controllo da parte dell'Odv e/o dell'A.D. espletata mediante 

interrogazioni annuali di tutti i dipendenti e collaboratori (consulenti, agenti, etc.) 

circa le modalità di espletamento delle proprie mansioni. 

Nell'applicazione dei principi comportamentali e nell'azione di controllo vengono 

tenuti sotto particolare attenzione: 

 

Attività con particolare rischio 

1. tutte le attività a rischio particolarmente alto segnalate nella parte speciale A sui reati 

nei rapporti con la Pubblica Amministrazione; 

2. l'assunzione di personale dipendente; 

3. la conclusione di eventuali contratti o accordi di collaborazione o di 

parasubordinazione, comunque denominati, della Società con soggetti esterni alla 

stessa o con terzi; 

4. qualsiasi rapporto interno od esterno con fornitori e terzi in genere, specie se di 

recente formazione o ancora in itinere. 

In particolare, al fine di prevenire la commissione di reati associativi ed analoghi, 

anche in forma di eventuale concorso con soggetti esterni alla Società, è necessario 

monitorare ed adeguatamente valutare i propri eventuali partners nonché fornitori.  
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Pertanto l'attività di prevenzione per queste categorie di reati è improntata anche alla 

costante verifica che sia le persone fisiche che le persone giuridiche, o gli altri enti anche 

non forniti di personalità giuridica, con i quali la Società ha rapporti commerciali, 

posseggano sufficienti requisiti di professionalità, onorabilità ed affidabilità. 

Per quanto riguarda eventuali rapporti commerciali con enti, anche se non forniti di 

personalità giuridica, è altamente considerata, fra i principali indici positivi di professionalità 

ed affidabilità, l'adozione di modelli di organizzazione, gestione e controllo ex d.lgs. 231/01 

e/o l'adozione di un Codice Etico adeguati. Altro indice di professionalità e di affidabilità è 

considerato la storia dell'ente con cui la Società dovesse venire in contatto e l'assenza o 

quanto meno l’eccezionalità di precedenti penali specifici all'interno di essa.  

L'assenza di entrambi tali requisiti impone alla Società particolare cautela 

nell'intrattenere qualsiasi rapporto con gli enti esterni. Se all'assenza di tali due requisiti si 

dovessero accompagnare nei confronti degli stessi enti, segnalazioni negative all'OdV o altri 

e diversi elementi di grave sospetto, la Società si asterrà dall'intrattenere rapporti con gli enti, 

salvo che non sia strettamente necessario e solo con le modalità appositamente stabilite per 

quel caso dall’A.D. 

 

Regole e procedure specifiche 

Nel rispetto dei principi comportamentali sopra esposti, devono altresì essere 

osservate le regole e le procedure che seguono da parte di tutti gli operatori nell'area sensibile 

di riferimento: 

1. obbligo per l'A.D. (o per soggetto delegato) di acquisizione agli atti societari, 

con cadenza triennale, delle autocertificazioni penali antimafia non più 

risalenti a 30 giorni dall’acquisizione, sia con riferimento ai precedenti penali 

che ai procedimenti pendenti dei dipendenti, nonché degli altri soggetti che 

operano per o con la Società (compresi fornitori e partners in genere), previa 

specifica richiesta agli stessi; 

2. obbligo degli stessi soggetti di fornire tali autocertificazioni aggiornate con 

la stessa cadenza e su richiesta dei vertici aziendali; 

3. obbligo dell'OdV di tenere sotto particolare attenzione il rispetto di tutti 

protocolli e del Codice Etico da parte di soggetti che non abbiano fornito le 

autocertificazioni di cui al punto I°, ovvero da parte di soggetti che siano 

oggetto di segnalazioni specifiche o altrimenti di sospetto; 

4. obbligo per tutti i soggetti che operano per conto o nell'interesse della Società 

di rispettare rigorosamente gli altri protocolli previsti nel presente Modello 

per prevenire gli altri reati anche in forma non associata. 

 

Sanzioni 

Art. 24-ter. Delitti di criminalità organizzata 

1. In relazione alla commissione di taluno dei delitti di cui agli articoli 416, sesto comma, 

416-bis, 416-ter e 630 del codice penale, ai delitti commessi avvalendosi delle condizioni 

previste dal predetto articolo 416-bis ovvero al fine di agevolare l'attività delle associazioni 

previste dallo stesso articolo, nonché ai delitti previsti dall'articolo 74 del testo unico di cui 

al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, si applica la sanzione 

pecuniaria da quattrocento a mille quote.2. In relazione alla commissione di taluno dei delitti 

di cui all'articolo 416 del codice penale, ad esclusione del sesto comma, ovvero di cui 

all'articolo 407, comma 2, lettera a), numero 5), del codice di procedura penale, si applica la 

sanzione pecuniaria da trecento a ottocento quote.3. Nei casi di condanna per uno dei delitti 

indicati nei commi 1 e 2, si applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 

2, per una durata non inferiore ad un anno.4. Se l'ente o una sua unità organizzativa viene 

stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente di consentire o agevolare la commissione 
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dei reati indicati nei commi 1 e 2, si applica la sanzione dell'interdizione definitiva 

dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'articolo 16, comma 3. 
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PARTE SPECIALE D 

 

DELITTI CONTRO L’INDUSTRIA ED IL COMMERCIO 

(art. 25 bis.1 del Decreto) 

 

3.2.5 Delitti contro l'industria ed il commercio (art 25 bis.1)21. 

 

_______________               Destinatari               _______________ 

 

• Presidente CdA, AD e gli altri Amministratori e/o dirigenti 

• Personale dipendente: Responsabile Comunicazione, Direttore Business 

Development International Sales 

• Collaboratori, consulenti esterni e partners 

 

_______________           Attività sensibili           _______________ 

 

• Monitoraggio delle attività delle imprese concorrenti ed eventuali consequenziali 

iniziative volte all’ulteriore promozione della propria attività ed incremento della propria 

competitività 

• Interrelazione e cura dei rapporti con i soggetti che operano in posizione concorrenziale 

• Pubblicizzazione dei propri servizi ed informazioni al pubblico ed ai clienti 

 

_______          Ipotesi di reato-presupposto correlate          _______ 

 

• Turbata libertà dell'industria o del commercio (Art. 513 c.p.);  

• Illecita concorrenza con minaccia o violenza (Art. 513 bis c.p.). 

 

REGOLE DI COMPORTAMENTO 

 

Premessa 

Le attività qui osservate rientrano fra le attività sensibili ove non siano esercitate con 

la metodologia mafiosa o con l’ausilio di persone in odore di mafia: in tali casi le attività 

vanno trattate secondo quanto previsto nella Parte Speciale C).  

 

Principi e regole basilari 

La procedura si basa sui seguenti principi comportamentali aventi natura cogente: 

a. necessaria applicazione delle regole deontologiche di categoria anche da parte di chi 

a tale categoria non appartenga (ad es. collaboratori); 

b. necessaria applicazione, comunque, del Codice Etico della Società nei rapporti con i 

concorrenti di essa e con tutti i terzi, in conformità ai principi di trasparenza e 

correttezza; 

c. divieto assoluto di usare mezzi fraudolenti, minaccia o violenza sia a cose che a 

persone; 

d. divieto di usare mezzi di pressione o di inganno nei confronti di altri operatori del 

settore o di terzi; 

 
21 V. 'Mappatura delle attività sensibili'. I delitti contro l'industria ed il commercio sono stati inseriti tra i 

Reati presupposto dalla L del 23/07/2009 n. 99  art. 15  (in vigore dal 23 luglio 2009). 
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e. potere e attività di controllo da parte dell’A.D. espletata mediante l'approvazione 

preventiva degli strumenti pubblicitari e delle comunicazioni con soggetti in 

posizione di concorrenza. 

   

Attività con particolare rischio 

Nell'applicazione dei principi comportamentali e nell'azione di controllo vengono 

tenuti sotto particolare attenzione pertanto: 

i. la gestione dei mezzi pubblicitari cartacei o informatizzati (ad esempio pubblicazione 

e cura del sito web della Società); 

ii. la gestione degli strumenti di comunicazione con i soggetti in posizione di 

concorrenza nonché con il pubblico. 

 

Regole e procedure specifiche 

Nel rispetto dei principi comportamentali sopra esposti, devono altresì essere 

osservate le regole e le procedure che seguono da parte di tutti gli operatori nell'area sensibile 

di riferimento: 

1. tutti gli strumenti di pubblicità a terzi o al pubblico, come pure tutte le comunicazioni 

a soggetti in posizione di concorrenza o a terzi, devono essere supervisionate e 

preventivamente autorizzate dall'A.D o da soggetto da lui delegato; 

2. tutti i soggetti che operano sulle attività sensibili individuate devono sottoporre gli 

stessi strumenti e comunicazioni all'A.D. o da soggetto da lui delegato, prima che 

siano portati a conoscenza dei destinatari. 

 

Sanzioni 

Art. 25-bis.1. Delitti contro l'industria e il commercio  

1. In relazione alla commissione dei delitti contro l'industria e il commercio previsti dal 

codice penale, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: a) per i delitti di cui agli 

articoli 513, 515, 516, 517, 517-ter e 517-quater la sanzione pecuniaria fino a cinquecento 

quote; b) per i delitti di cui agli articoli 513-bis e 514 la sanzione pecuniaria fino a ottocento 

quote.2. Nel caso di condanna per i delitti di cui alla lettera b) del comma 1 si applicano 

all'ente le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2. 
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PARTE SPECIALE E 

 

REATI SOCIETARI 

(art. 25 ter del Decreto) 

 

3.2.6. Reati societari (art 25 ter )22.  

 

_______________               Destinatari               _______________ 

 

• Presidente CdA, AD e altri Amministratori e/o dirigenti, Collegio Sindacale 

• Personale dipendente: Direttore Gestione e Controllo, Area Amministrativa, Direzione 

Comunicazione;  

• Tutti i soggetti dotati di deleghe e poteri in materia di contabilità, fatturazione, budget e 

bilancio. 

• Collaboratori, consulenti esterni e partners 

  

_______________           Attività sensibili           _______________ 

 

Per i reati di false comunicazioni sociali: 

• rilevazione, registrazione e rappresentazione dell'attività della Società, della sua 

situazione economica, finanziaria e patrimoniale, tenuta delle scritture contabili, 

fatturazione, redazione del bilancio d'esercizio e del bilancio consolidato, relazioni 

illustrative su operazioni sociali, ed in generale redazione di documenti contabili e 

finanziari; 

• fatturazione e contabilizzazione; 

• redazione ed approvazione di comunicazioni sociali previste dalla legge e dirette ai soci 

o ai creditori; 

• comunicazioni verso l’esterno (con particolare riferimento alla stampa e agli altri organi 

di informazione e pubblicità) riguardanti fatti o dati inerenti la situazione patrimoniale, 

economica e finanziaria della Società; 

• comunicazioni verso l’esterno di informazioni su operazioni straordinarie; 

• operazioni relative al patrimonio sociale (con particolare riferimento alla distribuzione 

di utili e alle operazioni sulle azioni); 

• scelta e conferimento incarico a consulenti esterni; 

• pagamento delle parcelle e/o fatture a collaboratori, consulenti e partners; 

• gestione rapporti con consulenti esterni; 

• gestione e redazione degli ordini di acquisto di beni strumentali 

• spese di rappresentanza e omaggistica; 

• riconoscimento di bonus ed incentivi; 

• gestione procedimenti transattivi; 

• conferimento e/o ricezione dell’incarico di mediazione, stipula accordo sulla 

provvigione, partecipazione alla stipula del contratto tra le parti mediate; 

 
22 V. 'Mappatura delle attività sensibili'. I reati societari sono stati inseriti tra i Reati presupposto dall'art. 3, 

comma 2, del D.Lgs. 11 aprile 2002, n. 61, che ha inserito nel Decreto l'art. 25 ter, poi modificato dalla  Legge 

del 28/12/2005 n. 262  art. 31 (in vigore dal 12 gennaio 2006) e da ultimo dalla Legge n. 69/2015, entrata in 

vigore il 14 giugno 2015. 
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• gestione delle spese di trasferta e rimborsi spese; 

• amministrazione del personale, pagamento delle retribuzioni e gestione degli 

adempimenti in materia fiscale e contributiva; 

• contabilizzazione ed archiviazione; 

• ricevimento delle fatture passive: pagamento e contabilizzazione. 

 

Per i reati di indebita restituzione dei conferimenti, di illegale ripartizione degli utili 

e delle riserve, di illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o società controllante, di 

formazione fittizia del capitale, di indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei 

liquidatori: 

• gestione delle risorse finanziarie dell'ente; 

• operazioni sul capitale sociale e sulle quote (ad esempio conferimenti in denaro o di beni 

in natura); 

• operazioni economiche e finanziarie sulle riserve e sugli utili di esercizio; 

• operazioni straordinarie (fusioni, scissioni o trasformazioni); 

• cessazione e liquidazione societaria. 

 

_______          Ipotesi di reato-presupposto correlate          _______ 

 

• False comunicazioni sociali (Art. 2621 c.c.) 

• Fatti di lieve entità (Art. 2621 bis c.c.) 

• False comunicazioni sociali delle società quotate (Art. 2622 c.c.) 

• Indebita restituzione dei conferimenti (Art. 2626 c.c.) 

• Impedito controllo (Art. 2625 c.c.) 

• Illegale ripartizione degli utili e delle riserve (Art. 2627 c.c.) 

• Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (Art. 2628 

c.c.)  

• Operazioni in pregiudizio dei creditori (Art. 2629 c.c.) 

• Formazione fittizia del capitale (Art. 2632 c.c.) 

• Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (Art. 2633 c.c.) 

• Corruzione tra privati (Artt. 2635 c.c. 2635 bis c.c e 2635 ter c.c.) 

• Illecita influenza in assemblea (Art. 2636 c.c.) 

• Aggiotaggio (Art.2637 cc) 

 

Premessa 

Il decreto legislativo n. 61/2002 ha introdotto tra i Reati-Presupposto, con l'art. 25 

ter del Decreto, anche i reati “in materia societaria previsti dal codice civile, se commessi 

nell’interesse della società da amministratori, direttori generali, liquidatori o da persone 

sottoposte alla loro vigilanza, qualora il fatto non si sarebbe realizzato se essi avessero 

vigilato in conformità degli obblighi inerenti alla loro carica”. 

Tali reati sono stati modificati a seguito dell’introduzione della Legge n. 69, del 27 Maggio 

2015 “Disposizioni in materia di delitti contro la pubblica amministrazione, di associazioni 

di tipo mafioso e di falso in bilancio”. In particolare la Legge 69/2015 è intervenuta 

modificando l’art. 2621 c.c. “False comunicazioni sociali” ora non più considerato 

contravvenzione ma delitto, con la conseguenza di potere procedere d’ufficio e non su 

querela di parte, fatte salve le ipotesi di lieve entità. 

L’art. 12 della L. 69/2015 modifica l’art. 25-ter ), comma 1 del d.lgs. n. 231/01 come segue: 

− l'alinea è sostituito dal seguente: “In relazione ai reati in materia societaria previsti dal 

codice civile, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie (…)”; 
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− la lettera a) è sostituita dalla seguente: “a) per il delitto di false comunicazioni sociali 

previsto dall'articolo 2621 del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a 

quattrocento quote”; 

− dopo la lettera a) è inserita la seguente: “a-bis) per il delitto di false comunicazioni sociali 

previsto dall'articolo 2621-bis del codice civile (reato di false comunicazioni sociali 

commesso con fatti di lieve entità), la sanzione pecuniaria da cento a duecento quote”; 

− la lettera b) è sostituita dalla seguente: “b) per il delitto di false comunicazioni sociali 

previsto dall'articolo 2622 del codice civile, la sanzione pecuniaria da quattrocento a 

seicento quote”; 

− la lettera c) è abrogata. 

In definitiva il testo dell'art 25-ter viene allineato agli altri testi della c.d. parte 

speciale, limitandosi a prevedere l'entità della sanzione pecuniaria a carico dell'ente in 

relazione alla commissione dei reati societari: tale siffatta riformulazione fa venire meno le 

numerose questioni interpretative sorte in relazione al previgente testo, rimasto in vigore per 

tredici anni. 

In particolare, la formulazione contenuta nel previgente art. 25-ter in relazione ai 

reati commessi dai c.d. sottoposti (“qualora il fatto non si fosse realizzato se essi – i soggetti 

di vertice, – avessero vigilato in conformità degli obblighi inerenti alla loro carica”) 

suscitava l’interrogativo se il criterio in questione fosse sostitutivo rispetto a quello 

consistente nell’adozione ed efficace attuazione dei modelli di organizzazione e gestione 

ovvero complementare rispetto ad esso. 

La nuova formulazione, entrata in vigore il 14 giugno 2015, fuga invece ogni dubbio 

interpretativo riportando l’alveo della certezza dell’applicazione della pena la commissione 

sic et simpliciter dei reati societari elencati quali reati-presupposto nell’art. 25 ter del d.lgs. 

231/01. 

Inoltre, da un confronto letterale delle formulazioni legislative, nella novella del 2015 la 

prova dell’elemento soggettivo del reato appare chiaramente meno rigorosa. La condotta 

penalmente rilevante, infatti, prevede che sia sufficiente il conseguimento di un ingiusto 

profitto, essendo di fatto completamente eliminata l’intenzione di ingannare i soci o il 

pubblico. 

Con riguardo in particolare ai consulenti, essi non risultano essere interessati in prima 

persona dalle fattispecie penali commentate che costituiscono “reati propri” per 

amministratori, liquidatori, sindaci, etc. È necessario, tuttavia, porre attenzione: 

• ad un eventuale concorso, materiale o morale, nel reato. Si pensi a un consulente che 

suggerisca intenzionalmente agli amministratori condotte volte “falsare” i documenti 

contabili societari; 

• ad atti d’ingerenza del consulente nell’amministrazione e nella gestione della società. 

Tali condotte, specie se abituali, potrebbero fare assumere al consulente la qualifica 

di “amministratore di fatto” della società, perseguibile alla stregua 

dell’amministratore di diritto ex art. 2639 c.c.   

 

In quest'ottica di trasparenza, ed indirettamente anche di autotutela, la Società predispone 

qui i protocolli necessari ed idonei a prevenire la commissione dei reati societari.  

I soggetti apicali sono i principali destinatari del presente protocollo e i principali 

soggetti passivi del controllo che ne deriva, in quanto sono coloro che in primis realizzano 

le attività sensibili descritte nelle tabelle sopra riportate. I reati-presupposto possono poi 

essere concretizzati dalla condotta di soggetti sottoposti alla vigilanza dei soggetti apicali, 

ma pure in questo caso la responsabilità amministrativa dell'ente passa anche attraverso una 

condotta omissiva - in particolare di omesso controllo - posta in essere sempre dai soggetti 

apicali. 
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Inoltre, è da evidenziare il reato di corruzione tra privati inserito al terzo comma 

dell’art. 2635 del codice civile. La norma prevede, in sostanza, che può essere sanzionata la 

società cui appartiene il soggetto corruttore, in quanto solo questa società può essere 

avvantaggiata dalla condotta corruttiva. 

Al contrario, la società alla quale appartiene il soggetto corrotto, per definizione 

normativa, subisce un danno in seguito alla violazione dei doveri d’ufficio o di fedeltà. 

In riferimento alla fattispecie relativa al reato di aggiotaggio occorre evidenziare che questa 

si concretizza allorché si diffondano notizie false ovvero si pongano in essere operazioni 

simulate o altri artifici, concretamente idonei a cagionare una sensibile alterazione del prezzo 

di strumenti finanziari non quotati o per i quali non è stata presentata una richiesta di 

ammissione alla negoziazione in un mercato regolamentato, ovvero ad incidere in modo 

significativo sull'affidamento del pubblico nella stabilità patrimoniale di banche o gruppi 

bancari.  

Esempio: l'Amministratore Delegato di IEN diffonde al mercato la notizia falsa del prossimo 

raggiungimento di un accordo commerciale con altra società leader del settore: notizia, come 

tale, in  grado di determinare una sensibile alterazione del prezzo riguardante un titolo non 

quotato della Società (ad es. un titolo di tipo obbligazionario) o di una società controllata 

non quotata.  

Si veda quanto previsto nella Parte Speciale per quanto riguarda il c.d. “aggiotaggio 

informativo” e il c.d. “aggiotaggio manipolativo” degli strumenti finanziari ammessi o per i 

quali sia stata presentata  

richiesta di ammissione alle negoziazioni in un mercato regolamentato italiano o di altro 

paese dell’Unione europea.  

 

Con il D.Lgs. 2 marzo 2023 n. 19, recante "Attuazione della direttiva (UE) 2019/2121 del 

Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 novembre 2019, che modifica la direttiva (UE) 

2017/1132 per quanto riguarda le trasformazioni, le fusioni e le scissioni transfrontaliere” 

è stata introdotta una nuova fattispecie: “1. Chiunque, al fine di far apparire adempiute le 

condizioni per il rilascio del certificato preliminare di cui all’articolo 29, forma documenti 

in tutto o in parte falsi, altera documenti veri, rende dichiarazioni false oppure omette 

informazioni rilevanti, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. 2. In caso di 

condanna ad una pena non inferiore a mesi otto di reclusione segue l’applicazione della 

pena accessoria di cui all’articolo 32-bis del codice penale”. 

 

 

 

REGOLE DI COMPORTAMENTO 

 

Principi generali 

Tutta l'attività della Società, in campo economico, finanziario, contabile, 

amministrativo, etc., deve essere sempre improntata a criteri di onestà, trasparenza e 

correttezza. In caso di deleghe da parte dell'organo amministrativo, i soggetti delegati, nei 

limiti dei propri poteri e delle proprie attribuzioni, devono osservare e rispettare le norme 

previste dal codice etico e dalle linee di condotta nonché le seguenti misure di prevenzione. 

I destinatari del presente protocollo hanno il divieto di:  

- porre in essere o concorrere in qualsiasi forma nella realizzazione di comportamenti tali da 

integrare le fattispecie di reato sopra descritte;  

- porre in essere o concorrere in qualsiasi forma nella realizzazione di comportamenti che, 

sebbene risultino tali da non integrare le sopra descritte fattispecie di reato, possano 

potenzialmente tradursi in esse o favorirne la commissione. 
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A tal fine, i destinatari del protocollo hanno l’espresso obbligo di: comportarsi in 

modo corretto, trasparente e conforme alle norme di legge, di regolamento, alle procedure 

aziendali esistenti, ai principi generalmente riconosciuti di tenuta della contabilità, in tutte 

le attività finalizzate alla formazione del bilancio e delle altre comunicazioni sociali, al fine 

di fornire ai soci, ai terzi, alle istituzioni e al pubblico un’informazione veritiera e corretta 

sulla situazione economica, patrimoniale e finanziaria della Società.  

 In particolare, è fatto divieto di: 

i. rappresentare o trasmettere, per l’elaborazione di bilanci, relazioni e prospetti o 

altre comunicazioni sociali, dati incompleti o mendaci, ovvero omettere 

informazioni rilevanti in ordine alla situazione economica, patrimoniale e 

finanziaria della Società; 

ii.  omettere dati ed informazioni imposti dalla legge sulla situazione economica, 

patrimoniale e finanziaria della Società; 

iii. osservare rigorosamente le norme poste dalla legge a tutela dell’integrità ed 

effettività del capitale sociale ed agire sempre nel rispetto delle procedure interne 

aziendali che su tali norme si fondano, al fine di non ledere le garanzie dei creditori 

e dei terzi in genere.  

 A tal fine è fatto divieto di: 

iv. restituire i conferimenti ai soci o liberare gli stessi dall’obbligo di eseguirli, se non 

per ragioni di riduzione del capitale sociale, nei casi consentiti dalla legge; 

v.       ripartire gli utili o acconti su utili non effettivamente conseguiti, destinati per 

legge a riserva; 

vi. acquistare o sottoscrivere azioni della società o di società controllate fuori dei casi 

previsti dalla legge, ove consegua la lesione dell’integrità del capitale sociale; 

vii. procedere a formazione o aumento fittizio del capitale sociale, in violazione delle 

disposizioni di legge a tutela dei creditori, provocando ad essi un danno; 

viii. procedere alla formazione o aumento fittizio del capitale sociale, attribuendo 

azioni o quote per un valore inferiore al loro valore nominale in sede di costituzione 

di società o aumento del capitale sociale; 

ix. distrarre i beni sociali, in sede di liquidazione della società, dalla loro destinazione 

ai creditori, ripartendoli fra i soci prima del pagamento dei creditori o 

dell’accantonamento delle somme necessarie a soddisfarli; 

x.       assicurare il corretto funzionamento della società e degli organi sociali, 

garantendo ed agevolando ogni forma di controllo sulla gestione sociale previsto 

dalla legge nonché dal presente Modello. 

 A tal fine è fatto divieto di: 

xi. porre in essere comportamenti che impediscano materialmente, mediante 

l’occultamento di documenti o l’uso di altri mezzi fraudolenti, o che comunque 

costituiscano ostacolo allo svolgimento dell’attività di controllo o di revisione 

della gestione sociale; 

xii. determinare o influenzare l’assunzione delle deliberazioni dell’Assemblea, 

ponendo in essere atti simulati o fraudolenti finalizzati ad alterare il regolare 

procedimento di formazione della volontà sociale. 

 

Norme in tema di bilancio, contabilità e comunicazioni sociali. 

a. tutte le informazioni, le valutazioni e i dati inerenti la situazione economica, 

patrimoniale e finanziaria che concorrono a formare il bilancio devono essere 

rispondenti al vero, precisi, completi e verificabili, ossia supportati da idonea 

documentazione che consenta di ricostruire la genesi e la motivazione dei dati finali; 

nella fase di stima delle poste contabili, i responsabili devono attenersi al rispetto 

delle norme vigenti ed esporre con chiarezza i parametri di valutazione utilizzati, 
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fornendo ogni eventuale informazione complementare che sia necessaria a garantire 

la veridicità del documento; 

b. il bilancio deve essere redatto con chiarezza e deve rappresentare in modo veritiero 

e corretto la situazione patrimoniale e finanziaria della società e il risultato 

economico dell’esercizio. Gli eventuali responsabili della bozza di bilancio devono 

sottoscrivere apposite dichiarazioni circa la veridicità delle informazioni e dei dati 

utilizzati e della documentazione allegata;  

c. la Società deve uniformare le procedure contabili e amministrative ai principi 

contabili stabiliti dalle Commissioni dei Consigli Nazionali dei dottori e dei 

ragionieri commercialisti, nonché ad ogni altro principio internazionale recepito nel 

nostro sistema; 

d. la redazione del bilancio annuale, delle situazioni di periodo e di tutte le 

comunicazioni previste dalla legge, dirette ai Soci e ai creditori deve essere attuata, 

in conformità alle norme di legge e alle linee di condotta, attraverso i seguenti 

procedimenti: 

i. ai fini dell'elaborazione del bilancio, devono essere determinati in modo chiaro e 

preciso i dati e le informazioni oggetto di elaborazione e comunicazione nonché i 

criteri adottati per l'elaborazione; 

ii. deve essere sempre consentita la tracciatura dei singoli passaggi e l’identificazione 

dei soggetti che inseriscono i dati nel sistema; 

iii. in particolare è fatto divieto di: a)alterare  i  dati  e  le  informazioni  destinati  alla  

predisposizione dei prospetti informativi; b) illustrare  i  dati  e  le  informazioni  

utilizzati  in  modo  tale  da fornire   una   presentazione   non   corrispondente   

all'effettivo giudizio  maturato  sulla  situazione  patrimoniale,  economica  e 

finanziaria  del  Gruppo  e   sull'evoluzione  della  sua attività, nonché sugli 

strumenti finanziari e relativi diritti; 

iv. evitare  di  porre  in  essere  operazioni  simulate  o  diffondere  notizie false  idonee 

a  provocare  una  sensibile  alterazione del  prezzo  degli strumenti finanziari non 

quotati (in merito agli strumenti finanziari quotati si rimanda alla Parte Speciale 

del presente Modello dedicata agli abusi di mercato); In particolare, è fatto divieto 

di: a) pubblicare o divulgare notizie false, o porre in essere operazioni simulate   o   

altri   comportamenti   di   carattere   fraudolento   o ingannatorio  aventi  ad  oggetto  

strumenti  finanziari non  quotati o per  i quali  non è stata presentata una richiesta 

di ammissione alla  negoziazione  in  un  mercato  regolamentato  ed  idonei  ad 

alterarne   sensibilmente   il   prezzo   (in   merito   agli   strumenti finanziari quotati 

– o per i quali è stata presentata una richiesta di ammissione alla negoziazione in 

un mercato regolamentato – si  rimanda  alla  Parte  Speciale  del  presente  Modello 

dedicata agli abusi di mercato) 

v. la documentazione relativa alle comunicazioni sopra descritte è a disposizione 

dell'Amministratore Delegato e dell’Organismo di Vigilanza; all’Organismo di 

Vigilanza dovrà essere fornita la bozza della comunicazione (press realese), prima 

della diffusione, contenente informazioni price sensitive diretta al pubblico 

insieme alla documentazione relativa alla formazione ed alla veridicità della stessa 

 

Norme in tema di tutela del capitale sociale: 

e. le operazioni sul capitale sociale, quelle di costituzione di società, acquisto e cessione 

di partecipazioni, nonché tutte quelle potenzialmente idonee a ledere l’integrità del 

capitale sociale devono essere svolte nel rispetto delle regole di corporate 

governance e delle procedure stabilite nel presente Modello. L’A.D. e ogni altro 

soggetto coinvolto, anche di fatto, nell’attività societaria, devono osservare le 
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disposizioni di legge a tutela dell’informazione e trasparenza societaria, nonché della 

formazione del capitale e della sua integrità; 

f. in particolare, ogni operazione sul capitale sociale avente ad oggetto la costituzione 

di società, l’acquisto e la cessione di partecipazioni, la riduzione e l’aumento del 

capitale sociale, anche attraverso conferimenti in natura, la distribuzione di utili e 

riserve, deve essere posta al vaglio dell'OdV e adeguatamente motivata dall'organo 

amministrativo; 

g. ogni operazione idonea ad incidere sull’integrità del patrimonio indisponibile della 

società non può essere effettuata se non previa e puntuale verifica in ordine alla 

consistenza dello stato patrimoniale, ed in ogni caso, con tempestiva comunicazione 

all’OdV; 

h. le operazioni sul capitale sociale devono essere sempre adeguatamente motivate e 

documentate. In particolare, le operazioni di aumento e riduzione di capitale devono 

rispettare i requisiti imposti dalla normativa vigente ed in particolare le disposizioni 

di cui agli artt. 2462 e ss. c.c. 

 

Norme in tema di funzionamento della Società: 

i. l’Amministratore Delegato, nei rapporti con l’OdV, deve sempre garantire il corretto 

svolgimento dell’attività di controllo a quest’ultimo demandata, anche soddisfacendo 

eventuali richieste di informazioni e rendendo disponibili i documenti necessari 

all’esercizio del controllo;  

Corruzione tra privati. 

Premessa. 

La Legge n. 190 del 6.11.2012, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 13.11.2012, ha 

posto in essere un adeguamento della normativa nazionale ai dettami della Convenzione di 

Strasburgo del 27 gennaio 1999, ratificata con Legge n. 110 del 28.6.2012. La L. 190/12 

titolata: “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità 

nella pubblica amministrazione” intervenendo su un duplice fronte: individua e regolamenta 

una “Autorità nazionale anticorruzione”, imponendo nuovi obblighi alle Pubbliche 

Amministrazioni, a valere anche per le società partecipate dalle stesse e per le loro 

controllate (limitatamente alle attività di pubblico interesse), apportando modifiche 

normative e delegando al Governo ulteriori interventi in materia (L. 190/12 art. 1 co. da 1 a 

74); interviene sul fronte della repressione, innovando la disciplina del codice penale quanto 

ai reati di concussione e corruzione, modificando l’art. 2635 c.c. in tema di corruzione tra 

privati ed introducendo nuovi reati presupposto della Responsabilità Amministrativa D.Lgs.  

n. 231/01 (L. 190/12 art. 1 co. 75 e ss.). 

Recentemente con il D.lgs. n. 38/2017 recante “Attuazione della decisione quadro 

2003/568/GAI del Consiglio, del 22 luglio 2003, relativa alla lotta contro la corruzione nel 

settore privato” il legislatore è nuovamente intervenuto sulla normativa in oggetto, 

apportando delle modifiche sostanziali al d.lgs. n. 231/01, all’art. 2635 cc, ed introducendo, 

con l’art. 2635 bis cc., un nuovo reato presupposto23. 

 
23 Di seguito si riporta il testo della novella legislativa intervenuta in relazione al D.lgs. n. 231/01:  

Art. 6 Modifiche al decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 23.: 1. All'articolo 25-ter, comma 1, del decreto 

legislativo 8 giugno 2001, n. 231, la lettera s-bis) è sostituita dalla seguente: «s-bis) per il delitto di corruzione 

tra privati, nei casi previsti dal terzo comma dell'articolo 2635 del codice civile, la sanzione pecuniaria da 

quattrocento a seicento quote e, nei casi di istigazione di cui al primo comma dell'articolo 2635-bis del codice 

civile, la sanzione pecuniaria da duecento a quattrocento quote. Si applicano altresì le sanzioni interdittive 

previste dall'articolo 9, comma 2.». 
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Di seguito si riporta il testo della novella legislativa intervenuta in relazione al D.lgs. n. 

231/01: Art. 6 Modifiche al decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231.  

1. All'articolo 25-ter, comma 1, del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, la lettera s-

bis) è sostituita dalla seguente: «s-bis) per il delitto di corruzione tra privati, nei casi previsti 

dal terzo comma dell'articolo 2635 del codice civile, la sanzione pecuniaria da quattrocento 

a seicento quote e, nei casi di istigazione di cui al primo comma dell'articolo 2635-bis del 

codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a quattrocento quote. Si applicano altresì 

le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2.» 

L’art. 2635 cc, “Corruzione tra privati”, è stato così modificato: Salvo che il fatto costituisca 

più grave reato, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione 

dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, di società o enti privati che, anche 

per interposta persona, sollecitano o ricevono, per sé o per altri, denaro o altra utilità non 

dovuti, o ne accettano la promessa, per compiere o per omettere un atto in violazione degli 

obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, sono puniti con la reclusione da 

uno a tre anni. Si applica la stessa pena se il fatto è commesso da chi nell'ambito 

organizzativo della società o dell'ente privato esercita funzioni direttive diverse da quelle 

proprie dei soggetti di cui al precedente periodo. Si applica la pena della reclusione fino a 

un anno e sei mesi se il fatto è commesso da chi è sottoposto alla direzione o alla vigilanza 

di uno dei soggetti indicati al primo comma. Chi, anche per interposta persona, offre, 

promette o dà denaro o altra utilità non dovuti alle persone indicate nel primo e nel secondo 

comma, è punito con le pene ivi previste…”24  

Il d.lgs. n. 38/2017, intervenendo sul Codice Civile, ha anche introdotto all’articolo 2635 bis 

cc, un nuovo reato presupposto, recante “Istigazione alla corruzione tra privati”: “Chiunque 

offre o promette denaro o altra utilità non dovuti agli amministratori, ai direttori generali, 

ai dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, ai sindaci e ai 

liquidatori, di società o enti privati, nonché a chi svolge in essi un'attività lavorativa con 

l'esercizio di funzioni direttive, affinché compia od ometta un atto in violazione degli 

obblighi inerenti al proprio ufficio o degli obblighi di fedeltà, soggiace, qualora l'offerta o 

la promessa non sia accettata, alla pena stabilita nel primo comma dell'articolo 2635, 

ridotta di un terzo. La pena di cui al primo comma si applica agli amministratori, ai direttori 

generali, ai dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, ai sindaci e 

ai liquidatori, di società o enti privati, nonché a chi svolge in essi attività lavorativa con 

l'esercizio di funzioni direttive, che sollecitano per sé o per altri, anche per interposta 

persona, una promessa o dazione di denaro o di altra utilità, per compiere o per omettere 

un atto in violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, qualora 

la sollecitazione non sia accettata. Si procede a querela della persona offesa”.  

 
24 Il previgente testo dell’ art. 2635 cc : “Salvo che il fatto costituisca più grave reato, gli amministratori, i 

direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, 

che,a seguito della dazione o della promessa di denaro o altra utilità, per sé o per altri, compiono od omettono 

atti, in violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, cagionando nocumento alla 

società, sono puniti con la reclusione da uno a tre anni. Si applica la pensa della reclusione fino a un anno e 

sei mesi se il fatto è commesso da chi è sottoposto alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti indicati al 

primo comma. Chi dà o promette denaro o altra utilità alle persone indicate nel primo e secondo comma è 

punito con le pene ivi previste. Le pene stabilite nei commi precedenti sono raddoppiate se si tratta di società 

con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di altri Stati dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico 

in misura rilevante ai sensi dell'articolo 116 del testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione 

finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive modificazioni. Si procede a 

querela della persona offesa, salvo che dal fatto derivi una distorsione della concorrenza nella acquisizione 

di beni o servizi. Fermo quanto previsto dall’articolo 2641 la misura della confisca per valore equivalente non 

può essere inferiore al valore delle utilità date o promesse.” 
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Il D.lgs n. 38 del 15 marzo 2017 (GURI 75 del 30 marzo 2017, entrata in vigore 14 aprile 

2017) ha dato attuazione alla Legge n. 170 del 12 agosto 2016 - Delega al Governo per il 

recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di 

delegazione europea 2015.  

Per dare attuazione alla decisione quadro 2003/568/GAI del Consiglio Europeo, relativa alla 

lotta contro la corruzione nel settore privato, il d.lgs n. 38/2017 ha profondamente modificato 

l’art. 2635 del codice civile ed ha introdotto nello stesso codice due nuovi articoli (art. 2635 

bis e art. 2635 ter), prevedendo una nuova fattispecie di reato ed alcune pene accessorie. 

Relativamente alle modifiche apportate al codice civile, il decreto, coerentemente con i 

contenuti della delega, ha aumentato in modo significativo il rigore delle disposizioni 

previgenti per la corruzione, anche passiva, tra privati:  

•estendendo l’ambito di applicabilità del reato dalle sole società commerciali anche agli enti 

privati;  

•eliminando la previsione che la corruzione privata, per essere punibile, dovesse recare 

nocumento alla società, ma sanzionandola come fatto illecito di per sé ; 

•prevedendo come reato, oltre alla dazione e alla promessa, anche l’offerta di denaro o altra 

utilità non dovuti; 

•prevedendo che l’illecito possa essere posto in essere anche per interposta persona;  

•estendendo l’ambito dei soggetti punibili a chiunque svolga funzioni direttive nell’ambito 

dell’organizzazione o dell’ente;  

•prevedendo l'interdizione temporanea dei soggetti condannati, se recidivi, dagli uffici 

direttivi delle persone giuridiche e delle imprese; 

•prevedendo la punibilità anche dell'istigazione alla corruzione (attiva e passiva) tra privati.  

È viceversa rimasta invariata la procedibilità per il reato di corruzione fra privati solo a 

querela della persona offesa, salvo che dal fatto derivi una distorsione della concorrenza; per 

il reato di istigazione alla corruzione fra privati la procedibilità è sempre esclusivamente a 

querela della persona offesa.  

Con riferimento alla responsabilità amministrativa ex art. 25 ter comma 1 del DLgs 

231/2001, il d.lgs. n. 38/2017 ha previsto:  

• per il reato di corruzione fra privati ex art. 2635 cc, un inasprimento della sanzione 

pecuniaria (il massimo passa da 400 a 600 quote) e l'aggiunta delle sanzioni 

amministrative interdittive di cui all'articolo 9 dello stesso decreto;  

• per il nuovo reato presupposto di istigazione alla corruzione tra privati ex art. 2635 

bis cc, una sanzione pecuniaria fino a 400 quote.  

 

Anche a fronte della nuova caratterizzazione del reato di corruzione fra privati e 

dell’introduzione del reato di istigazione alla corruzione fra privati, per la società sono da 

ritenere adeguati i protocolli già previsti nel quadro dei reati societari ex art. 25-ter e quelli 

di seguito specificati. 

 

In riferimento alla fattispecie relativa al reato di aggiotaggio occorre evidenziare che questa 

si concretizza allorché si diffondano notizie false ovvero si pongano in essere operazioni 

simulate o altri artifici, concretamente idonei a cagionare una sensibile alterazione del prezzo 

di strumenti finanziari non quotati o per i quali non è stata presentata una richiesta di 

ammissione alla negoziazione in un mercato regolamentato, ovvero ad incidere in modo 

significativo sull'affidamento del pubblico nella stabilità patrimoniale di banche o gruppi 

bancari.  

Esempio: l'Amministratore Delegato di IEN diffonde al mercato la notizia falsa del prossimo 

raggiungimento di un accordo commerciale con altra società leader del settore: notizia, come 

tale, in grado di determinare una sensibile alterazione del prezzo riguardante un titolo non 

quotato della Società (ad es. un titolo di tipo obbligazionario) o di una società controllata 
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non quotata.  

Si veda quanto previsto nella Parte Speciale per quanto riguarda il c.d. “aggiotaggio 

informativo” e il c.d. “aggiotaggio manipolativo” degli strumenti finanziari ammessi o per i 

quali sia stata presentata  

richiesta di ammissione alle negoziazioni in un mercato regolamentato italiano o di altro 

paese dell’Unione europea.  

 

 

__________________ Destinatari ___________________ 

 

• Presidente CdA, Amministratori Delegati, Consiglieri muniti di delega e/o altri 

Consiglieri e e soggetti muniti di delega, Collegio Sindacale, Società di Revisione;  

• dipendenti, collaboratori, consulenti esterni e partners  

 

__________________Attività sensibili _______________ 

 

 

• la predisposizione di bandi di gara/partecipazione a procedure competitive finalizzati 

alla negoziazione o stipula di contratti attivi, cioè in grado di generare un ricavo per 

la società;   

• la negoziazione, stipula e gestione di contratti attivi con società, consorzi, fondazioni 

associazioni e altri enti privati, anche privi di personalità giuridica, che svolgono 

attività professionale e di impresa;  

• gestione dei rapporti con società, consorzi, fondazioni associazioni e altri enti privati, 

anche privi di personalità giuridica, che svolgono attività professionale e di impresa, 

dal cui mancato svolgimento possa derivare un vantaggio per la società o per le quali 

la stessa possa avere un interesse (per esempio, analisti finanziari, mass media, 

agenzie di rating, organismi di certificazione e di valutazione di conformità, etc.);  

• selezione dei fornitori di beni e servizi, negoziazione e stipula dei relativi contratti; 

• gestione di contratti per l’acquisto di beni e servizi e gestione del processo di offerta 

progetto ed elaborazione budget, con particolare riferimento: 

1. ai poteri autorizzativi all’interno del processo; 

2. alla definizione del prezzo di offerta; 

3. alla definizione delle condizioni e dei tempi di pagamento; 

4. alla definizione della scontistica. 

 

_______Ipotesi di reato-presupposto correlate _______ 

 

• Corruzione tra privati art. 2635, 3° comma c.c.; 

• Istigazione alla corruzione tra privati art. 2635 bis c.c.. 

  

Principi generali. 

Tutta l'attività della Società deve essere sempre improntata a criteri di onestà, 

trasparenza e correttezza. In caso di deleghe da parte dell'organo amministrativo, i soggetti 

delegati, nei limiti dei propri poteri e delle proprie attribuzioni, devono osservare e rispettare 

le norme previste dal codice etico e dalle linee di condotta nonché le seguenti misure di 

prevenzione. 

I destinatari del presente protocollo hanno il divieto di:  

- porre in essere, o concorrere in qualsiasi forma nella realizzazione di comportamenti tali 

da integrare la fattispecie di reato sopra descritta;  

- porre in essere, o concorrere in qualsiasi forma nella realizzazione di comportamenti che, 



 
                                                                       

 - 54 - 

sebbene risultino tali da non integrare le sopra descritte fattispecie di reato, possano 

potenzialmente tradursi in esse o favorirne la commissione. La Società adotta inoltre i 

seguenti principi e regole comportamentali aventi natura cogente per tutti i destinatari: 

a. divieto di adottare pratiche corruttive; 

b. divieto di esercitare pressioni di qualsiasi natura sui soggetti di cui alla lettera della 

norma ; 

c. obbligo di tracciabilità, resoconto e controllo dei flussi finanziari; 

d. obbligo di controllo della documentazione aziendale e, in particolare, delle fatture 

passive (in quanto la pratica più diffusa per procurarsi la provvista per corrompere è 

l’utilizzazione di fatture per operazioni inesistenti); 

e. obbligo di controllo dei collaboratori esterni e della congruità dei corrispettivi per 

attività lavorative, rispetto a quelli praticati nell’area geografica di riferimento. 

 

Regole e procedure specifiche. 

Nel rispetto dei principi comportamentali sopra esposti, salve le specifiche regole appresso 

indicate per le aree ad alto rischio, devono altresì essere osservate le regole e le procedure 

che seguono da parte di tutti gli operatori nell'area sensibile di riferimento: 

1. obbligo per tutti i soggetti destinatari del protocollo, in particolare per quelli che 

hanno potere di spesa, di operare solo attraverso canali finanziari aziendali e 

tracciabili;  

2. divieto di distribuire omaggi e regali al di fuori di quanto previsto dalla prassi 

aziendale (vale a dire, secondo quanto previsto dal Codice Etico, ogni forma di regalo 

offerto o ricevuto, eccedente le normali pratiche commerciali o di cortesia, o 

comunque rivolto ad acquisire trattamenti di favore nella conduzione di qualsiasi 

attività aziendale). Gli omaggi consentiti si caratterizzano sempre per l'esiguità del 

loro valore o perché volti a promuovere iniziative di carattere artistico (ad esempio, 

la distribuzione di libri d'arte) benefico, o l’immagine della Società.  I regali offerti - 

salvo quelli di modico valore - devono essere documentati in modo adeguato per 

consentire le prescritte verifiche e devono sempre coinvolgere almeno due soggetti 

aziendali, uno dei quali deve essere un responsabile;  

3. obbligo per gli stessi soggetti di informare immediatamente l’Amministratore 

Delegato e l'OdV di qualsiasi operazione economica non consueta o non ordinaria, 

sia preventivamente che successivamente; 

4. obbligo per gli Amministratori Delegati, (o per i soggetti preposti o delegati) e per 

l'OdV di effettuare un controllo annuale sulla correttezza e corrispondenza delle 

fatture acquisti, sui collaboratori esterni e sulla congruità dei loro corrispettivi, su 

tutta la documentazione aziendale relativa a flussi finanziari di spese comunque 

denominati e/o contabilizzati. 

5. Nella negoziazione e stipula di contratti attivi devono essere adottati e attuati uno o 

più strumenti normativi e/o organizzativi che nell'ambito della negoziazione e stipula 

di contratti attivi prevedano:  

 

• l'iter di definizione e attuazione delle politiche commerciali;  

• le modalità ed i parametri per la determinazione del prezzo e della congruità 

dello stesso rispetto ai riferimenti di mercato, tenuto conto dell'oggetto del 

contratto e delle quantità;  

• previsioni contrattuali standardizzate in relazione alla natura e tipologia di 

contratto, ivi incluse previsioni contrattuali finalizzate all'osservanza di 

principi di controllo/regole etiche nella gestione delle attività da parte del 

terzo, e le attività da seguirsi in caso di eventuali scostamenti;  

• l'approvazione del contratto da parte di adeguati livelli autorizzativi.  
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• in caso di contratto aperto, la verifica della coerenza dell'ordine rispetto ai 

parametri previsti nel contratto medesimo;  

• la verifica della completezza ed accuratezza della fattura rispetto al contenuto 

del contratto/ordine, nonché rispetto ai beni/servizi prestati;  

• ove applicabile, la verifica - anche a campione - della conformità della 

fatturazione alle prescrizioni di legge;  

• i criteri e le modalità per l'emissione di note di debito e note di credito.  

 

Nell’ambito dei criteri di scelta dei fornitori ci si riporta a quanto già ampiamente descritto 

in Parte Speciale A “Incarichi a professionisti e consulenti esterni, scelta dei fornitori di 

servizi e/o materiali.” 

 

Sanzioni 

Art. 25-ter. Reati societari  

1. In relazione ai reati in materia societaria previsti dal codice civile, si applicano all'ente le 

seguenti sanzioni pecuniarie: a) per il delitto di false comunicazioni sociali previsto 

dall'articolo 2621 del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a quattrocento quote; 

a-bis)  per il delitto di false comunicazioni sociali previsto dall'articolo 2621-bis del codice 

civile, la sanzione pecuniaria da cento a duecento quote; b) per il delitto di false 

comunicazioni sociali previsto dall'articolo 2622 del codice civile, la sanzione pecuniaria da 

quattrocento a seicento quote; c) abrogata d) per la contravvenzione di falso in prospetto, 

prevista dall'articolo 2623, primo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da 

duecento a duecentosessanta quote; e) per  il delitto di falso in prospetto, previsto 

dall'articolo 2623, secondo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da quattrocento 

a seicentosessanta quote; f) per la contravvenzione di falsità nelle relazioni o nelle 

comunicazioni delle società di revisione, prevista dall'articolo 2624, primo comma, del 

codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a duecentosessanta quote; g) per il delitto 

di falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di revisione, previsto 

dall'articolo 2624, secondo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da quattrocento 

a ottocento quote; h) per il delitto di impedito controllo, previsto dall'articolo 2625, secondo 

comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a trecentosessanta quote; 

i) per il delitto di formazione fittizia del capitale, previsto dall'articolo 2632 del codice civile, 

la sanzione pecuniaria da duecento a trecentosessanta quote; l) per il delitto di indebita 

restituzione dei conferimenti, previsto dall'articolo 2626 del codice civile, la sanzione 

pecuniaria da duecento a trecentosessanta quote; m) per la contravvenzione di illegale 

ripartizione degli utili e delle riserve, prevista dall'articolo 2627 del codice civile, la sanzione 

pecuniaria da duecento a duecentosessanta quote; n) per il delitto di illecite operazioni sulle 

azioni o quote sociali o della società controllante, previsto dall'articolo 2628 del codice 

civile, la sanzione pecuniaria da duecento a trecentosessanta quote; o) per il delitto di 

operazioni in pregiudizio dei creditori, previsto dall'articolo 2629 del codice civile, la 

sanzione pecuniaria da trecento a seicentosessanta quote;p) per il delitto di indebita 

ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori, previsto dall'articolo 2633 del codice 

civile, la sanzione pecuniaria da trecento a seicentosessanta quote; q) per il delitto di illecita 

influenza sull'assemblea, previsto dall'articolo 2636 del codice civile, la sanzione pecuniaria 

da trecento a seicentosessanta quote; 

r) per il delitto di aggiotaggio, previsto dall'articolo 2637 del codice civile e per il delitto di 

omessa comunicazione del conflitto d'interessi previsto dall'articolo 2629-bis del codice 

civile, la sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote; 

s) per i delitti di ostacolo all'esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza, 

previsti dall'articolo 2638, primo e secondo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria 

da quattrocento a ottocento quote; 
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s-bis) per il delitto di corruzione tra privati, nei casi previsti dal terzo comma dell'articolo 

2635 del codice civile, la sanzione pecuniaria da quattrocento a seicento quote e, nei casi di 

istigazione di cui al primo comma dell'articolo 2635-bis del codice civile, la sanzione 

pecuniaria da duecento a quattrocento quote. Si applicano altresì le sanzioni interdittive 

previste dall'articolo 9, comma 2. 2. Se, in seguito alla commissione dei reati di cui al comma 

1, l'ente ha conseguito un profitto di rilevante entità, la sanzione pecuniaria è aumentata di 

un terzo. 
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PARTE SPECIALE F 

 

RICETTAZIONE, RICICLAGGIO, IMPIEGO DI DENARO SPORCO, 

AUTORICICLAGGIO25 E 

DELITTI CON FINALITA’ DI TERRORISMO O DI EVERSIONE DELL’ORDINE 

DEMOCRATICO 

(artt. 25 octies e 25 quater del Decreto) 

 

3.2.7. Ricettazione, riciclaggio, impiego di denaro sporco, autoriciclaggio (art. 25 

octies)26. 

 

_______________               Destinatari               _______________ 

 

• Presidente CdA, AD e altri Amministratori e/o dirigenti 

• Personale dipendente: Direttore Gestione e Controllo, Area Amministrativa, Area 

Commerciale e Produttiva 

• Collaboratori, consulenti esterni e partners 

• Collegio Sindacale 

 

_______________           Attività sensibili           _______________ 

 

• Redazione del bilancio di esercizio e del bilancio consolidato 

• Operazioni di fatturazione e spesa 

• Operazioni in materia di ripartizione di utili o riserve 

• Operazioni su quote sociali 

• Attività riguardanti la formazione del capitale sociale 

• Operazioni di fusione, scissione e di finanza straordinaria in generale 

• Attività di acquisizione ed allocazione di beni come patrimonio sociale o strumenti 

per l’attività sociale 

• Ricezione e/o custodia di denaro o altra utilità (titoli ecc.) per conto clienti 

• operazioni attinenti l’attività di predisposizione dei budget di spesa. 

 

_______          Ipotesi di reato-presupposto correlate          _______ 

 

• Ricettazione (art. 648 c.p.) 

• Riciclaggio (art. 648 bis c.p.) 

• Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648 ter c.p.) 

• Autoriciclaggio (art. 648 ter 1 c.p.). 

 

Premessa 

 
25 Si evidenzia l’ipotesi di autoriciclaggio introdotta con la L. 15 dicembre 2014, n. 186: l’autoriciclaggio 

consiste nell’attività di occultamento dei proventi derivanti da crimini propri; si riscontra soprattutto a seguito 

di particolari reati, come ad esempio l’evasione fiscale, la corruzione e l’appropriazione di beni sociali. 

26 V. 'Mappatura delle attività sensibili'. Tali delitti sono stati inseriti tra i reati presupposto dal D.lgs. del 

21/11/2007 n. 231  art. 63 (in vigore dal 29/12/2007), che ha inserito nel Decreto l'art. 25 octies. Con il D.lgs. 

n. 231/2007 il legislatore ha dato attuazione alla direttiva 2005/60/CE del Parlamento e del Consiglio, del 26 

ottobre 2005, concernente la prevenzione dell’utilizzo del sistema finanziario a scopo di riciclaggio dei 

proventi di attività criminose e di finanziamento del terrorismo (c.d. III direttiva antiriciclaggio), e alla 

direttiva 2006/70/CE della Commissione che ne reca misure di esecuzione. 
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Il d.lgs. n. 231/2007, che ha inserito fra i reati presupposto quelli di cui qui si discute, 

si prefigge come scopo la protezione del sistema finanziario dal suo utilizzo a fini di 

riciclaggio (e la norma parallela di cui al successivo par. 3.2.11 intende combattere il 

finanziamento del terrorismo). Vengono a tal fine previste apposite misure e obblighi di 

comportamento per diversi soggetti – previsti in particolare dagli artt. 10 (comma 2), 11, 12, 

13 e 14 del decreto stesso. Tra i destinatari sono previsti, oltre alle banche e agli intermediari 

finanziari, anche gli altri soggetti a cui erano già stati estesi gli obblighi antiriciclaggio dal 

d.lgs. n. 56/04: professionisti, revisori contabili, “altri soggetti”. 

Il medesimo decreto 231/2007 pone anche a carico dell'OdV particolari obblighi di 

vigilanza ed informazione in relazione ai reati de quibus (anche se pare non ne determini una 

vera e propria posizione di garanzia) prevedendo addirittura, per l'inadempimento degli 

obblighi informativi, l'unica ipotesi di reato a suo carico27 . 

In merito al criterio di imputazione oggettiva (interesse o vantaggio per la Società), 

le Linee Guida ricordano che “la responsabilità amministrativa dell’ente per i reati previsti 

dagli art. 648, 648-bis e 648- ter, c.p. è limitata alle ipotesi in cui il reato sia commesso 

nell’interesse o a vantaggio dell’ente medesimo. Considerato che le fattispecie delittuose in 

questione possono essere realizzate da chiunque (c.d. reati comuni), si dovrebbe ritenere 

che la ricorrenza del requisito oggettivo dell’interesse o vantaggio vada escluso ogni qual 

volta non vi sia attinenza tra la condotta incriminata e l’attività d’impresa esercitata 

dall’ente. Tale attinenza, ad esempio, potrebbe ravvisarsi nell’ipotesi di acquisto di beni 

produttivi provenienti da un delitto di furto, ovvero nel caso di utilizzazione di capitali 

illeciti per l’aggiudicazione di un appalto, ecc. Viceversa, non è ravvisabile l’interesse o il 

vantaggio per l’ente nell’ipotesi in cui l’apicale o il dipendente acquistino beni che non 

abbiano alcun legame con l’esercizio dell’impresa in cui operano. Lo stesso può dirsi per 

l’impiego di capitali in attività economiche o finanziarie che esorbitano rispetto all’oggetto 

sociale. Peraltro, anche nel caso in cui l’oggetto materiale della condotta di ricettazione o 

di riciclaggio, ovvero l’attività economica o finanziaria nel caso del reato ex art. 648-ter 

c.p., siano pertinenti rispetto alla specifica attività d’impresa, occorre pur sempre un 

accertamento in concreto da parte del giudice, da condurre caso per caso, circa la 

sussistenza dell’interesse o del vantaggio per l’ente”.  

Ciò posto, la Società - per una tutela della legalità più ampia possibile - prende in 

considerazione la circostanza che l'interesse o vantaggio dell'ente potrebbe essere anche 

indiretto e configurarsi tutte le volte in cui la conclusione di un affare e/o l'accaparramento 

di un cliente, per sé o per altre società del gruppo, dipendessero, anche implicitamente, dal 

favorire o agevolare soggetti che, disponendo di grosse somme di denaro provenienti da 

illeciti o di altri beni frutto di illeciti, avessero un interesse proprio alla commissione dei 

reati de quibus ed in particolare al riciclaggio di denaro sporco.  

In tal caso, ed in altri analoghi, il reato si potrebbe configurare anche solo nella forma 

del concorso (agevolatore), e l'interesse per l'ente sarebbe evidente: accaparramento di 

cliente facoltoso, conclusione affare vantaggioso in relazione al compenso ricavabile. 

E’ inoltre da segnale l’introduzione nel nostro ordinamento della fattispecie di reato 

denominata “autoriciclaggio”. Difatti, nell’ambito di un progetto volto a realizzare 

l’incentivazione dell’emersione e il rientro dei capitali detenuti all’estero, insieme ad altre 

misure finalizzate a potenziare la lotta all’evasione fiscale, la Legge n. 186 del 15 dicembre 

del 2014 ha emendato il codice penale con l’aggiunta dell’art. 648ter 1. denominato 

“autoriciclaggio”. 

Conseguentemente, il legislatore ha proceduto anche a modificare l’articolo 25 octies 

del D.Lgs. 8 giugno 2001, n. 231, includendo la nuova fattispecie tra i reati presupposto della 

responsabilità amministrativa “da reato” degli enti.  

 
27 L'art. 55, comma 5, prevede infatti per tale ipotesi la reclusione fino ad un anno e la multa da € 100 a 1000 

. 
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L'introduzione di questo reato è stata necessaria per colmare una lacuna normativa 

del nostro ordinamento. Infatti, il delitto di riciclaggio, così come formulato dall'art. 648-bis 

c.p., punisce chi ricicla denaro, beni o altre utilità provenienti da un delitto non colposo 

commesso da un altro soggetto, mentre nessuna sanzione era prevista per chi ricicla in prima 

persona, cioè sostituisce o trasferisce denaro, beni o altre utilità provenienti da delitto non 

colposo da egli commesso (o che ha concorso a commettere), ovvero compie in relazione ad 

essi altre operazioni, in modo da ostacolare l'identificazione della loro provenienza 

delittuosa. 

Una parte della dottrina riteneva che punire a titolo di riciclaggio l'autore del reato 

presupposto comportava una violazione del principio del ne bis in idem sostanziale in quanto 

il reo avrebbe subito una doppia punizione per un medesimo fatto, perciò fino 

all'introduzione dell'art. 648-ter.1. l'autoriciclaggio costituiva una condotta non suscettibile 

di trattamento sanzionatorio. 

Il soggetto attivo del nuovo reato di autoriciclaggio è colui che ha commesso, o 

concorso a commettere, un delitto non colposo, facendo così rientrare la fattispecie 

nell’ambito dei reati propri. 

La condotta tipica consiste nell'impiegare, sostituire o trasferire in attività 

economiche, finanziarie, imprenditoriali o speculative, il denaro, i beni o le altre utilità 

provenienti dalla commissione del delitto presupposto, in modo da ostacolare concretamente 

l'identificazione della loro provenienza delittuosa. Poichè il reimpiego dei proventi di attività 

delittuose è un comportamento “naturale” da parte dell'autore del reato, il legislatore, al fine 

di evitare un eccessivo trattamento sanzionatorio, ha circoscritto la punibilità del reimpiego 

di denaro, beni ed altre utilità ai soli casi di investimento in attività economiche, finanziarie, 

imprenditoriali e speculative. Il legislatore ha, inoltre, voluto essere ancora più preciso 

stabilendo, al quarto comma del nuovo art. 648-ter.1, che “fuori dei casi di cui ai commi 

precedenti, non sono punibili le condotte per cui il denaro, i beni o le altre utilità vengono 

destinate alla mera utilizzazione o al godimento personale. 

I processi aziendali esposti maggiormente al rischio per la Società sono quello degli 

acquisti e commerciale in genere ed i settori aziendali sono quello amministrativo-

finanziario, la direzione acquisti ed il settore marketing. 

Particolare attenzione viene posta rispetto alle operazioni con terzi (contratti di 

acquisto e/o di vendita con controparti, transazioni finanziarie con controparti, investimenti 

con controparti, sponsorizzazioni) ed alle operazioni infragruppo (contratti infragruppo di 

acquisto e/o di vendita, gestione dei flussi finanziari, investimenti infragruppo). 

 

Con il D. Lgs. 8 novembre 2021, n. 195, recante “attuazione della direttiva (UE) 2018/1673 

del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2018, sulla lotta al riciclaggio 

mediante il diritto penale”, sì è esteso l’ambito applicativo dei reati sopra richiamati 

( Ricettazione, Riciclaggio, Impiego e Autoriciclaggio) includendo le 

contravvenzioni (purché punite con pena dell’arresto superiore nel massimo a un anno o 

nel minimo a sei mesi)i; inoltre, il riciclaggio e l’autoriciclaggio sono configurabili in 

relazione ai beni provenienti da qualsiasi delitto, anche colposo (come già previsto per 

Ricettazione e Impiego) e, viene riconosciuta la giurisdizione italiana per fatti commessi 

all’estero. 

 

Seppur ritenute di difficile realizzazione nel contesto specifico della Società, a presente parte 

speciale tiene in considerazione anche le fattispecie relative a: 

 

Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti (Art. 25-octies.1, D.lgs. n. 

231/2001) [articolo aggiunto dal D.lgs. 184/2021] 
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▪ Indebito utilizzo e falsificazione di strumenti di pagamento diversi dai contanti 

(art. 493-ter c.p.) 

▪ Detenzione e diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici 

diretti a commettere reati riguardanti strumenti di pagamento diversi dai contanti 

(art. 493-quater c.p.) 

▪ Frode informatica aggravata dalla realizzazione di un trasferimento di denaro, di 

valore monetario o di valuta virtuale (art. 640-ter c.p.) 

 

  

 

REGOLE DI COMPORTAMENTO 

 

Tutta l'attività della Società è, e deve essere, improntata all'osservanza del Codice 

Etico ed in particolare al rispetto dei canoni di correttezza, trasparenza e liceità degli scambi 

commerciali.  

La gestione dei flussi finanziari (di acquisti e vendite in primis) confluenti in bilancio, la 

ripartizione degli utili e delle riserve, tutte le operazioni in materia di formazione e modifiche 

del capitale sociale e quelle sulle quote sociali, come anche tutte le operazioni di finanza 

straordinaria, sono effettuate nel rispetto delle regole e dei protocolli di comportamento e di 

controllo statuiti nella Parte Speciale del Modello relativa ai reati societari28 e nelle parti 

speciali A e C, cui si fa espresso rinvio per quanto non espressamente richiamato nel presente 

protocollo. 

Nello specifico, la gestione societaria è regolata dalle seguenti norme: 

1. tutti i flussi finanziari relativi ad operazioni che rientrano nell’oggetto 

sociale, o che comunque sono effettuate da qualunque soggetto mentre operi 

per delega o conto della Società o nel suo interesse, devono essere tracciabili 

e tracciati, rimanendo vietato qualunque flusso finanziario di tal natura che 

non sia comunque documentato; 

2. devono essere osservati gli obblighi e gli adempimenti di cui al Decreto 

231/2007, nonché le disposizioni ed istruzioni applicative in materia di 

identificazione, registrazione, conservazione delle informazioni, 

segnalazione delle operazioni sospette, di cui al Decreto del MEF n. 143 del 

3 febbraio 2006 ed al provvedimento UIC del 24 febbraio 2006, cui si rinvia; 

3. deve essere osservato in particolare l'obbligo (previsto dall'art. 52 del Decreto 

231/2007) per gli organi di controllo e di gestione, tra cui l'OdV, di vigilare 

sull’osservanza della normativa antiriciclaggio e di comunicare le violazioni 

delle relative disposizioni di cui vengano a conoscenza nell’esercizio dei 

propri compiti o di cui abbiano altrimenti notizia. Tali obblighi di 

comunicazione riguardano in particolar modo le possibili infrazioni relative 

alle operazioni di registrazione, segnalazione e ai limiti all’uso di strumenti 

di pagamento e di deposito (contante, titoli al portatore, conti e libretti di 

risparmio anonimi o con intestazioni fittizie) e sono destinati ad avere effetto 

sia verso l’interno dell’ente (titolare dell’attività o legale rappresentante) che 

verso l’esterno (autorità di vigilanza di settore, Ministero Economia e 

Finanze, Unità di Informazione Finanziaria presso la Banca d’Italia)”29; 

4. deve essere verificata l’onorabilità dei clienti della Società e la loro 

professionalità se si tratta di enti;  

5. deve essere controllata la correttezza delle stime del valore delle merci 

acquistate (ed eventualmente vendute), la Società deve astenersi da qualsiasi 

 
28 V. protocollo n. 3.2.4 – Reati societari. 

29 V. Linee Guida Confindustria, pp. 145-146 
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operazione commerciale-finanziaria nei casi di palese sproporzione rispetto 

alle cifre reali; 

6. deve essere verificata costantemente l'attendibilità commerciale e 

professionale dei partners commerciali e/o di quelli finanziari, nonché dei 

fornitori, mediante il riferimento a indici, fra i quali, a titolo esemplificativo, 

informazioni commerciali su partners e fornitori; analoghe informazioni su 

soci e amministratori dei soggetti prima richiamati; informazioni specifiche 

su eventuali dati pregiudizievoli quali pubblici protesti o procedure 

concorsuali; 

7. deve essere verificata la regolarità dei pagamenti con particolare attenzione 

alla coincidenza tra ordinante e soggetto con cui la Società ha avuto il 

rapporto di clientela. In caso di difformità deve essere fatta segnalazione 

all'OdV che potrà indagare sulla eventuale lecita giustificazione della 

difformità; 

8. devono essere altresì costantemente controllati, in senso formale e 

sostanziale, i flussi finanziari aziendali con riferimento ai pagamenti verso 

terzi; 

9. chi fornisce dati o informazioni utili per il bilancio o per le altre 

comunicazioni sociali deve attestarne in forma scritta la veridicità e 

completezza; 

10. la bozza del bilancio deve essere messa a disposizione di tutti i soggetti 

interessati, su loro espressa richiesta. 

 

Sanzioni 

Art.25-octies. Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di 

provenienza illecita, nonché autoriciclaggio. 

In relazione ai reati di cui agli articoli 648, 648-bis, 648-ter e 648-ter.1 del codice penale, si 

applica all'ente la sanzione pecuniaria da 200 a 800 quote. Nel caso in cui il denaro, i beni o 

le altre utilità provengono da delitto per il quale è stabilita la pena della reclusione superiore 

nel massimo a cinque anni si applica la sanzione pecuniaria da 400 a 1000 quote. 

2. Nei casi di condanna per uno dei delitti di cui al comma 1 si applicano all'ente le sanzioni 

interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non superiore a due anni. 

3. In relazione agli illeciti di cui ai commi 1 e 2, il Ministero della giustizia, sentito il parere 

dell'UIF, formula le osservazioni di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 8 giugno 2001, 

n. 231. 

 

3.2.8. Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico (art. 25 

quater). 

 

_______________               Destinatari               _______________ 

 

• Presidente CdA, AD e altri Amministratori e/o dirigenti 

• Personale dipendente: Direttore Gestione e Controllo, Area Amministrativa, Area 

Commerciale e Produttiva 

• Collaboratori, consulenti esterni e partners 

 

 

_______________           Attività sensibili           _______________ 

 

• Acquisti e vendite 
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• Movimentazione flussi finanziari 

• Redazione del bilancio di esercizio 

• Operazioni in materia di ripartizione di utili o riserve 

• Operazioni su quote sociali 

• Attività riguardanti la formazione del capitale sociale 

• Operazioni di fusione, scissione e di finanza straordinaria in generale 

• Attività di acquisizione ed allocazione di beni come patrimonio sociale o strumenti 

per l’attività sociale 

• Ricezione e/o custodia di denaro o altra utilità (titoli ecc.) per conto clienti 

 

 

_______          Ipotesi di reato-presupposto correlate          _______ 

 

Elencazione non tassativa delle ipotesi di reato 

La formula aperta dell’art. 24 quater del Decreto (“delitti aventi finalità di terrorismo 

o di eversione dell'ordine democratico, previsti dal codice penale e dalle leggi speciali”) 

rende utile una elencazione dei reati contemplati, anche se non esaustiva. 

 

 

Reati previsti dal codice penale 

I. Associazioni sovversive (art. 270 cod. pen.). 

II. Associazioni con finalità di terrorismo anche internazionale o di eversione 

dell’ordinamento democratico (art. 270-bis cod. pen.). 

III. Assistenza agli associati (art. 270-ter cod. pen.). 

IV. Arruolamento con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270-quater cod. 

pen.). 

V. Addestramento ad attività con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270-

quinquies cod. pen.). 

VI. Condotte con finalità di terrorismo (art. 270-sexies cod. pen.). 

VII. Attentato per finalità terroristiche o di eversione (art. 280 cod. pen.). 

VIII. Sequestro di persona a scopo di terrorismo o di eversione (art. 289-bis cod. pen.). 

IX. Istigazione a commettere uno dei delitti contro la personalità dello Stato (art. 302 

cod. pen.). 

X. Cospirazione politica mediante accordo e cospirazione politica mediante 

associazione (artt. 304 e 305 codice penale). 

XI. Banda armata, formazione e partecipazione; assistenza ai partecipi di cospirazione o 

di banda armata (artt. 306 e 307 cod. pen.). 

 

Reati previsti da altre leggi 

XII. Art. 1 della L. 6 febbraio 1980, n. 15: esso prevede una circostanza aggravante 

specifica per qualsiasi altro reato che sia commesso “per finalità di terrorismo o di 

eversione dell’ordine democratico”, motivo per cui la formula legislativa è ancor più 

ampia ed onnicomprensiva, potendo configurare la responsabilità della Società per 

diversissime ipotesi (ad esempio finanziamento attività terroristica anche attraverso 

riciclaggio di denaro sporco) 

XIII. Alcuni reati commessi con descritte finalità contenuti nella L. 10 maggio 1976, n. 

342 sulla repressione di delitti contro la navigazione aerea 

XIV. Alcuni reati commessi con descritte finalità contenuti nella L. 28 dicembre 1989, n. 

422 sulla repressione dei reati contro la sicurezza della navigazione marittima e dei 

reati contro la sicurezza delle installazioni fisse sulla piattaforma intercontinentale. 
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Delitti in violazione dell’art. 2 della Convenzione di New York del 9 dicembre 1999. 

XV. Per tale norma commette reato chiunque con qualsiasi mezzo, direttamente o 

indirettamente, illegalmente e intenzionalmente, fornisca o raccolga fondi con 

l'intento di utilizzarli o sapendo che sono destinati ad essere utilizzati, integralmente 

o parzialmente, al fine di compiere:  

(a) un atto che costituisca reato ai sensi di e come definito in uno dei trattati elencati 

nell'allegato; ovvero 

(b) qualsiasi altro atto diretto a causare la morte o gravi lesioni fisiche ad un civile, o a 

qualsiasi altra persona che non abbia parte attiva in situazioni di conflitto armato, quando la 

finalità di tale atto sia quella di intimidire una popolazione, o di obbligare un governo o 

un'organizzazione internazionale a compiere o ad astenersi dal compiere qualcosa. 

Perché un atto possa comportare una delle suddette fattispecie non è necessario che i fondi 

siano effettivamente utilizzati per compiere quanto descritto alle lettere (a) e (b). 

Commette ugualmente reato chiunque tenti di commettere i reati sopra previsti. 

Commette altresì un reato chiunque: 

(a) prenda parte in qualità di complice al compimento di un reato di cui sopra; 

(b) organizzi o diriga altre persone al fine di commettere un reato di cui sopra; 

(c) contribuisca al compimento di uno o più reati di cui sopra con un gruppo di persone che 

agiscono con una finalità comune. Tale contributo deve essere intenzionale e: 

(i) deve essere compiuto al fine di facilitare l'attività o la finalità criminale del gruppo, 

laddove tale attività o finalità implichino la commissione del reato; o 

(ii) deve essere fornito con la piena consapevolezza che l'intento del gruppo è di compiere 

un reato. 

 

Premessa 

L’art. 3 della Legge 14 gennaio 2003 n. 7 ha ratificato e dato esecuzione in Italia alla 

Convenzione Internazionale per la repressione del finanziamento del terrorismo, sottoscritta 

a New York il 9 dicembre 1999, ed ha introdotto l’art. 25 quater al Decreto. 

La Italian Entertainment Network SpA non presenta nella sua attività e 

conformazione particolari rischi di commissione di tali reati. 

Tuttavia alcune circostanze non consentono di escludere totalmente il rischio e 

consigliano la Società di tutelarsi. In particolare: 

1) la Società potrebbe operare all’estero ed anche in Stati e Regioni economicamente e 

politicamente instabili, ove i rischi di presenza ed operatività di organizzazioni 

terroristiche o eversive potrebbero essere alti; 

2) la Società, anche in ragione della posizione di holding ricoperta e delle connesse 

funzioni finanziarie nei confronti delle società operative del gruppo, effettua 

importanti movimentazioni di denaro; 

3) l’art. 24 quater del Decreto contiene una formula ampia comprensiva in genere di 

tutte le attività finalizzate al favoreggiamento – anche attraverso il solo apporto di 

denaro o altre utilità - di attività terroristiche o eversive, non potendosi dunque 

escludere in genere qualsiasi attività che abbia tale finalità o effetto anche indiretto; 

4) la lotta al terrorismo e la tutela dell’ordine democratico sono ritenuti obiettivi 

fondamentali per la conservazione della pace e degli equilibri internazionali; 

5) pertanto terrorismo e movimento eversivi sono considerati incompatibili e 

contrastanti anche con tutta l’attività della Società e gli scopi che essa si prefigge. 

I reati cui fa riferimento il Decreto sono molti e sparsi in diversi codici e leggi. Essi 

prevedono comportamenti estremamente gravi e complessi di tipo eversivo, di terrorismo e 

organizzazione degli stessi, nonché attentati alla popolazione civile.  
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Tutti comportamenti che, alla luce della sana costituzione, organizzazione e 

sottoposizione a controlli della Società, non sono neppure astrattamente riconducibili 

direttamente a soggetti interni. 

Con minor grado di certezza essi non sono neppure configurabili in capo a soggetti 

che operano per conto della Società o in collaborazione con la stessa, anche in forza della 

sottoposizione a rigidi controlli di tutti i collaboratori e partners (v. Parte Generale e Codice 

Etico). 

Tuttavia la normativa sotto riportata consente di comprendere che: a) qualsiasi altro 

reato, ed anche quelli previsti dal Decreto, possono comportare responsabilità 

amministrativa se commessi con finalità eversive o di terrorismo (v. art. 1, legge 6/2/1980, 

n. 15), ma soprattutto b) qualsiasi fatto contribuisca al finanziamento di attività con le 

analoghe finalità (art. 2, Convenzione di New York del 9 dicembre 1999) può comportare la 

medesima responsabilità. 

Ciò impone alla società parallelamente di controllare a) le altre aree di rischio reati 

ed in particolare quelle a rischio di riciclaggio e b) tutti i flussi economici e finanziari in 

genere. 

All’uopo si fa presente che la società, con delibera del CDA del 28 marzo 2019 ha 

formalmente adottato le Procedure OFAC Compliance, allegate al presente Modello e che 

qui pertanto sono integralmente richiamate. 

 

 

REGOLE DI COMPORTAMENTO 

 

Tutta l'attività della Società è, e deve essere, improntata all'osservanza del Codice 

Etico ed in particolare al rispetto dei canoni di correttezza, trasparenza e liceità degli scambi 

commerciali. 

Le regole che consentono alla Società di controllare costantemente i flussi finanziari 

sono quelle stabilite nel precedente paragrafo per prevenire il rischio dei reati di riciclaggio, 

ricettazione e impiego di denaro sporco.  

In particolare, sarà necessario garantire la tracciabilità di tutti i flussi finanziari da e 

verso l’esterno ed assicurare la perfetta conoscenza di tutti gli interlocutori finanziari. 

A quelle regole comportamentali si aggiungono i seguenti divieti per tutti i 

destinatari: 

1. realizzare, promuovere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti che 

possano integrare direttamente o indirettamente, i reati sensibili di questa Parte Speciale;  

2. promuovere, costituire, organizzare o dirigere associazioni che si propongono l’eversione 

dell'ordine democratico attraverso atti di violenza; 

3. usare la Società, i suoi mezzi o una sua unità organizzativa per consentire o agevolare la 

commissione degli stessi reati; 

4. fornire direttamente o indirettamente fondi a favore di soggetti che intendano porre in 

essere gli stessi reati; 

5. effettuare qualunque operazione commerciale e/o finanziaria (ad es. assunzione o 

assegnazione di commesse), sia direttamente che per interposta persona, con soggetti i cui 

nominativi siano contenuti nelle liste sotto indicate o controllati – quando il rapporto di 

controllo sia noto - da soggetti contenuti nelle stesse liste  

6. effettuare le stesse operazioni con soggetti residenti nei Paesi indicati nelle Liste, salvo 

esplicito assenso dell'OdV e dell'Amministratore Delegato della Società; 

7. effettuare le stesse operazioni con soggetti la cui affidabilità e reputazione appaia sospetta 

o non sia stata controllata; 
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8. effettuare prestazioni o riconoscere compensi in favore dei collaboratori esterni o fornitori 

che non trovino adeguata giustificazione nel contesto del rapporto contrattuale costituito con 

gli stessi. 

 

Aree a più alto rischio 

A tale proposito verrà concentrata particolare attenzione a tutte le operazioni 

commerciali e/o finanziarie con: 

▪ Soggetti (persone fisiche o giuridiche) residenti nei paesi a rischio così come 

individuati dall’OdV 

▪ Soggetti (persone fisiche o giuridiche) collegati al terrorismo internazionale, così 

come indicati nelle liste nominative presenti nel sito dell’Ufficio del Cambi e del 

Ministero degli Interni o enti comunque controllati dai tali soggetti. 

L’OdV curerà la tenuta di tali liste e la loro messa a disposizione dei soggetti 

interessati, nonché il loro aggiornamento annuale. 

 

Procedure specifiche per operazioni ad alto rischio 

Si intendono qui richiamate integralmente le procedure “OFAC Compliance” 

(allegate al presente Modello) approvate con delibera CDA del 28 marzo 2019 

Il Collegio Sindacale e l’Organismo di Vigilanza delle Società devono essere 

costantemente informati delle attività di controllo svolte dalle funzioni interne preposte per 

la procedura OFAC Compliance: in caso di riscontri positivi l’informativa deve essere resa 

con urgenza, mentre per le altre casistiche la periodicità sarà almeno semestrale. 

Il Collegio Sindacale e l’Organismo di Vigilanza, in virtù delle prerogative ad essi 

attribuite, possono chiedere alle Funzioni competente informazioni, documentazione o 

verifiche sulle attività espletate.  

Quando alla Società siano proposte, ovvero la Società compia, operazioni con 

soggetti i cui nominativi siano contenuti nelle Liste o i quali siano notoriamente controllati 

da essi, ovvero in territori a rischio, le attività progettate o in corso devono essere 

automaticamente sospese o interrotte per essere sottoposte alla valutazione interna da parte 

dei Vertici, dell’OdV e del Collegio Sindacale. 

In particolare, quest’ultimo esprimerà il proprio parere sull'opportunità 

dell'operazione – o della sua prosecuzione - ed eventualmente provvederà riguardo alle 

cautele necessarie da adottare per il proseguimento delle trattative e renderà in merito parere 

di cui dovrà tenersi conto in sede di approvazione dell'operazione stessa. 

 

Sanzioni 

Art.25-quater. Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico  

1. In relazione alla commissione dei delitti aventi finalità di terrorismo o di eversione 

dell'ordine democratico, previsti dal codice penale e dalle leggi speciali, si applicano all'ente 

le seguenti sanzioni pecuniarie: 

a) se il delitto è punito con la pena della reclusione inferiore a dieci anni, la sanzione 

pecuniaria da duecento a settecento quote; 

b) se il delitto è punito con la pena della reclusione non inferiore a dieci anni o con 

l'ergastolo, la sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote. 

2. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1, si applicano le sanzioni 

interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore ad un anno. 

3. Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o 

prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati indicati nel comma 1, si applica 

la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'articolo 16, 

comma 3. 4. Le disposizioni dei commi 1, 2 e 3 si applicano altresì in relazione alla 
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commissione di delitti, diversi da quelli indicati nel comma 1, che siano comunque stati posti 

in essere in violazione di quanto previsto dall'articolo 2 della Convenzione internazionale 

per la repressione del finanziamento del terrorismo fatta a New York il 9 dicembre 1999. 

 

 

 

 

 

 

 

PARTE SPECIALE G 

 

DELITTI CONTRO LA PERSONALITA’ INDIVIDUALE 

 

 DELITTI IN MATERIA DI SALUTE E SICUREZZA 

SUL LAVORO 

 

DELITTI IN MATERIA DI IMPIEGO DI CITTADINI TERZI IL CUI 

SOGGIORNO È IRREGOLARE 

 

(artt. 25 quinquies 25 septies e 25 duodecies del Decreto) 

 

3.2.9. Delitti contro la personalità individuale (art 25 quinquies)30. 

 

_______________               Destinatari               _______________ 

 

• Presidente CdA, AD e gli altri Amministratori e/o dirigenti 

• Personale dipendente: Responsabile Risorse Umane, Area Amministrativa 

• Collaboratori, consulenti esterni e partners 

 

_______________           Attività sensibili           _______________ 

 

• Reclutamento e assunzione del personale, conferimento incarichi a collaboratori, 

consulenti e partners 

• Distribuzione, divulgazione, diffusione, messa in commercio, cessione a qualsiasi 

titolo di materiale fotografico e/o riproduzioni video o spettacoli, show ed esibizioni 

di altro genere da cui possa trarsi un profitto 

• Detenzione e/o impossessamento di fotografie e/o riproduzioni video o spettacoli, 

show o esibizioni di altro genere (ad esempio download da siti internet) 

 
30 V. 'Mappatura delle attività sensibili'. I delitti contro la personalità individuale sono stati inseriti tra i Reati 

presupposto da legge n. 228 del 11/08/2003, art. 5 (in vigore dal 07/09/2003 al 01/03/2006), che ha inserito 

nel Decreto l'art. 25 quinquies, poi modificato dalla legge n. 38 del 06/02/2006, art. 10  (in vigore dal 2 marzo 

2006). 
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_______          Ipotesi di reato-presupposto correlate          _______ 

 

• Riduzione o mantenimento in schiavitù o servitù (art. 600 c.p.) 

• Tratta di persone (art. 601 c.p.) 

• Acquisto e alienazione di schiavi (art. 602 c.p.) 

• Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro (art. 603 bis c.p.); 

• Pornografia minorile e detenzione di materiale pornografico (artt. 603 ter e 603 

quater c.p.). 

 

 

Premessa 

Tutta l'attività della Società è, e deve essere, improntata all'osservanza del Codice 

Etico ed in particolare al rispetto profondo per i diritti fondamentali dell'uomo e della sua 

personalità, così come riconosciuti dalla Carta Costituzionale e dalla Convenzione Europea 

per la salvaguardia dei Diritti dell'uomo (CEDU). Tale condotta è accompagnata anche dal 

riconoscimento del diritto di eguaglianza tra gli uomini. 

I più importanti fra tali principi sono: 

- Art 2. Cost.: “La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell'uomo, sia 

come singolo sia nelle formazioni sociali ove si svolge la sua personalità, e richiede 

l'adempimento dei doveri inderogabili di solidarietà politica, economica e sociale”; 

- Art. 3. Cost.: “Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla 

legge, senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni 

politiche, di condizioni personali e sociali. È compito della Repubblica rimuovere 

gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e 

l'eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e 

l'effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all'organizzazione politica, economica 

e sociale del Paese”; 

- Art. 4. Cost. “La Repubblica riconosce a tutti i cittadini il diritto al lavoro e 

promuove le condizioni che rendano effettivo questo diritto. Ogni cittadino ha il 

dovere di svolgere, secondo le proprie possibilità e la propria scelta, un'attività o 

una funzione che concorra al progresso materiale o spirituale della società”; 

- Art. 3. CEDU: “Divieto di tortura. Nessuno può essere sottoposto a tortura né a pene 

o trattamento inumani o degradanti”; 

- Art. 4. CEDU “Divieto di schiavitù e lavori forzati. 1. Nessuno può essere tenuto in 

condizione di schiavitù o di servitù. 2. Nessuno può essere costretto a compiere un 

lavoro forzato o obbligatorio. 3. Non è considerato «lavoro forzato o obbligatorio» 

nel senso di questo articolo: a) ogni lavoro normalmente richiesto ad una persona 

detenuta alle condizioni previste dall’articolo 5 della presente Convenzione o nel 

periodo di libertà condizionata; b) ogni servizio di carattere militare o, nel caso di 

obiettori di coscienza nei paesi nei quali l’obiezione di coscienza è riconosciuta 

legittima, un altro servizio sostitutivo di quello militare obbligatorio; c) ogni servizio 

richiesto in caso di crisi o di calamità che minacciano la vita o il benessere della 

comunità; d) ogni lavoro o servizio che faccia parte dei normali doveri civici”; 

- Art. 5. CEDU “Diritto alla libertà e alla sicurezza. 1. Ogni persona ha diritto alla 

libertà e alla sicurezza. (...omissis...)”; 

- Art. 14. CEDU “Divieto di discriminazione. Il godimento dei diritti e delle libertà 

riconosciuti nella presente Convenzione deve essere assicurato, senza distinzione di 

alcuna specie, come di sesso, di razza, di colore, di lingua, di religione, di opinione 

politica o di altro genere, di origine nazionale o sociale, di appartenenza a una 

minoranza nazionale di ricchezza, di nascita o di altra condizione”. 
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 Si fa rinvio anche a quanto previsto nel Codice Etico sull'impegno della Società a 

rispettare ed a far rispettare ai propri fornitori dipendenti, consulenti, collaboratori e partners 

i principi basilari di lealtà, trasparenza e correttezza.  

La Legge n. 199/2016, all’art. 6 ha modificato l’articolo 25-quinquies del decreto legislativo 

n. 231/01, aggiungendo tra i reati presupposto l’ art. 603-bis,c.p. “Intermediazione illecita e 

sfruttamento del lavoro”  

La norma in commento definisce “indice di sfruttamento” dei lavoratori la sussistenza di una 

o più delle seguenti condizioni:  

1) la reiterata corresponsione di retribuzioni in modo palesemente difforme dai 

contratti collettivi nazionali o territoriali stipulati dalle organizzazioni sindacali più 

rappresentative a livello nazionale, o comunque sproporzionato rispetto alla quantità 

e qualità del lavoro prestato;  

2) la reiterata violazione della normativa relativa all’orario di lavoro, ai periodi di 

riposo, al riposo settimanale, all’aspettativa obbligatoria, alle ferie;  

3) la sussistenza di violazioni delle norme in materia di sicurezza e igiene nei luoghi 

di lavoro;  

4) la sottoposizione del lavoratore a condizioni di lavoro, a metodi di sorveglianza o 

a situazioni alloggiative degradanti.  

Costituiscono aggravante specifica e comportano l’aumento della pena da un terzo alla metà:  

1) il fatto che il numero di lavoratori reclutati sia superiore a tre;  

2) il fatto che uno o più dei soggetti reclutati siano minori in età non lavorativa;  

3) l’aver commesso il fatto esponendo i lavoratori sfruttati a situazioni di grave 

pericolo, avuto riguardo alle caratteristiche delle prestazioni da svolgere e delle 

condizioni di lavoro.  

Nella nuova formulazione l’articolo di legge sanziona sia il reclutatore che l’utilizzatore di 

manodopera oggetto di sfruttamento.  

Il reato è considerato dal legislatore di particolare gravità, in quanto viene prevista una 

sanzione pecuniaria da 400 a 1000 quote e la applicazione delle sanzioni interdittive ex 

articolo 9, per una durata non inferiore ad un anno.  

 

 

REGOLE DI COMPORTAMENTO 

 

Principi e regole cogenti basilari 

Tutta l'attività della Società, deve essere sempre improntata al rispetto dei diritti della 

personalità individuale. In particolare, nell’ambito del presente protocollo, la Società deve 

rispettare i seguenti principi generali: 

a. il Presidente del CdA, l’AD e gli altri Amministratori e/o dirigenti, nonché i soggetti 

delegato e/o incaricati (v. successiva lett. d), devono attenersi al rispetto delle norme 

e dei principi fondamentali prima richiamati, sia nella fase di reclutamento che in 

quella dell'assunzione e nel trattamento e gestione del personale dipendente, così 

come anche nell'eventuale instaurazione o mantenimento di qualsiasi rapporto di 

lavoro anche para-subordinato con terzi, o nell'affidamento a chiunque di incarichi o 

mansioni di qualsiasi genere; 

b. essi devono attenersi alle medesime norme e principi anche nella gestione in generale 

di tutto il materiale fotografico e video di cui è in possesso, realizzato o utilizzato 

dalle società del gruppo per la produzione di spot e comunque realizzato o utilizzato 

da qualsiasi soggetto che operi per la Società; 

c. nell'espletamento di tali attività sensibili – in particolare reclutamento e assunzione 

del personale, conferimento incarichi a collaboratori, consulenti e partners - deve 
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essere sempre prevista una equa retribuzione ed un orario di lavoro non eccedente i 

limiti previsti per legge; 

d. i soggetti apicali devono attenersi alle norme ed ai principi richiamati in premessa 

anche nell'affidare e mantenere incarichi esterni per l'espletamento delle attività della 

Società. Gli stessi obblighi sono tenuti ad osservare tutti i soggetti non apicali che 

operano per conto o nell'interesse dell'Ente e che, avendone il potere o la delega, 

incarichino chiunque di svolgere una qualunque attività per la Società o a vantaggio 

della stessa; 

e. il controllo delle condizioni di lavoro di tutti i soggetti che operano per conto o 

nell'interesse della Società è fatto annualmente; 

f. se durante il corso dell'anno viene assunto nuovo personale o vengono affidati nuovi 

incarichi o nuove mansioni a quello già assunto, ovvero se la Società affida, anche 

di fatto, a chiunque degli incarichi o dei lavori, il controllo viene altresì effettuato in 

tali occasioni; 

g. particolare attenzione viene posta, e specifici controlli vengono effettuati, in 

occasione dell'eventuale instaurazione di rapporti di lavoro di qualsiasi tipo con i 

seguenti gruppi di persone, in quanto ritenute con maggior probabilità 

contrattualmente più deboli ed esposte al rischio di sfruttamento: 

i. persone di origine o nazionalità estera, specie se provenienti da aree 

geografiche particolarmente e notoriamente svantaggiate; 

ii. persone provenienti da paesi con manodopera a basso costo; 

iii. persone che non hanno raggiunto la maggiore età; 

iv. persone in stato di inferiorità fisica o psichica; 

v. persone comunque in stato di necessità; 

vi. persone comunque sottoposte in qualsiasi forma all'autorità di chi le 

fa o le vuol fare lavorare. 

In osservanza a tali principi e norme, a tutte le persone che - operando per la Società 

o per suo nome e conto, o comunque nel suo interesse, ed avendone il potere diretto o 

delegato - offrono o affidano lavoro a terzi, e ne curano il trattamento dei loro lavoratori, è 

fatto espresso divieto di: 

1. sottoporre qualsiasi persona a trattamenti degradanti o inosservanti delle 

norme Costituzionali e/o della C.E.D.U.; 

2. derogare alle condizioni minime di trattamento lavorativo previste dalle 

norme interne ed internazionali (ad es. in tema di retribuzione, di orario 

lavorativo, di sicurezza dell'ambiente di lavoro); 

3. porre in essere comunque qualsiasi comportamento che possa comportare 

uno sfruttamento delle persone; 

4. agevolare, anche solo finanziariamente, alcuna delle attività che possono 

integrare i reati sensibili di cui al presente protocollo; 

5. agevolare, anche solo finanziariamente, alcuna attività comunque volta allo 

sfruttamento delle persone. 

Parimenti, alle stesse persone destinatarie dei divieti di cui al punto precedente è fatto 

obbligo di: 

6. rispettare tutta la normativa vigente in tema di lavoro; 

7. esigere e pretendere che anche i collaboratori, i partners, gli enti con cui la 

Società ha rapporti commerciali di qualsiasi natura, rispettino la medesima 

normativa, promuovendo altrimenti la cessazione del rapporto con essi; 

8. esigere che tutti i soggetti di cui al precedente punto 7 forniscano, se richiesti, 

idonea documentazione attestante il rispetto della normativa vigente in tema 

di tutela del lavoro minorile e delle donne; condizioni igienico-sanitarie e di 

sicurezza; diritti sindacali o comunque di associazione e rappresentanza; 
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9. periodica predisposizione, da parte della funzione Risorse Umane, della 

documentazione necessaria a comprovare il rispetto della normativa relativa 

all'orario di lavoro, ai periodi di riposo, al riposo settimanale, all'aspettativa 

obbligatoria, alle ferie; tale documentazione può costituire un adeguato flusso 

informativo nei confronti dell’OdV; 

10. segnalare all'OdV qualsiasi situazione sospetta. 

 

Sanzioni 

Art. 25-quinquies. Delitti contro la personalità individuale 

1. In relazione alla commissione dei delitti previsti dalla sezione I del capo III del titolo XII 

del libro II del codice penale si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 

a) per i delitti di cui agli articoli 600, 601, 602 e 603-bis, la sanzione pecuniaria da 

quattrocento a mille quote; b) per i delitti di cui agli articoli 600-bis, primo comma, 600-ter, 

primo e secondo comma, anche se relativi al materiale pornografico di cui all'articolo 600-

quater.1, e 600-quinquies, la sanzione pecuniaria da trecento a ottocento quote; c) per i delitti 

di cui agli articoli 600-bis, secondo comma, 600-ter,  terzo e quarto comma, e 600-quater, 

anche se relativi al materiale pornografico di cui all'articolo 600-quater.1, nonché per il 

delitto di cui all'articolo 609-undecies la sanzione pecuniaria da duecento a settecento quote. 

2. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1, lettere a) e b), si applicano 

le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore ad un 

anno. 3. Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico 

o prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati indicati nel comma 1, si 

applica la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'articolo 

16, comma 3. 

 

3.2.10. Delitti in materia di salute e sicurezza sul lavoro (art 25 septies)31. 

 

_______________               Destinatari               _______________ 

 

• Presidente CdA, AD e gli altri Amministratori e/o dirigenti 

• Tutto il Personale dipendente 

• Collaboratori, consulenti esterni e partners 

 

 

_______________           Attività sensibili           _______________ 

 

• Elaborazione ed aggiornamento del “DVR” o del “SGS” e del “Duvri” 

• Individuazione formale dei soggetti delegati in materia di sicurezza 

• Formazione dei soggetti delegati in materia di sicurezza (Responsabile sicurezza 

Prevenzione e Protezione [“R.S.P.P.”] e Responsabile Sicurezza Lavoro 

[“R.S.L.”]); 

• Gestione infortuni sul lavoro 

• Nomina del R.S.P.P. 

• Nomina del R.S.L. 

• Nomina del Medico competente 

• Tenuta e aggiornamento delle cartelle sanitarie di rischio 

 
31 V. 'Mappatura delle attività sensibili'. I delitti di omicidio colposo e lesioni gravi o gravissime commessi 

con violazione delle norme sulla tutela e sicurezza sul lavoro sono stati inseriti tra i Reati presupposto dalla 

L n. 123 del 03/08/2007,  art. 9 (in vigore dal 25 agosto 2007). 
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• Procedura operativa per la scelta e utilizzo di Dispositivi di Protezione 

Individuale – “DPI” 

• Verifica del rispetto degli standard tecnico-strutturali di legge relativi ad 

attrezzature, impianti, luoghi di lavoro, agenti chimici, fisici e biologici 

• Informazione e formazione dei lavoratori in materia di sicurezza sul lavoro 

• Attività di vigilanza e controllo con riferimento al rispetto della normativa in 

materia di salute e sicurezza sul lavoro 

• Acquisizione di documenti e certificazioni obbligatorie 

 

_______          Ipotesi di reato-presupposto correlate          _______ 

 

• Omicidio colposo commesso con violazione delle norme sulla tutela della salute 

e sicurezza sul  lavoro (Art. 589 c.p. in relazione al d.lgs. 81/2008) 

• Lesioni colpose gravi o gravissime commesse  con violazione delle norme sulla 

tutela della salute e sicurezza sul  lavoro (Art. 589 c.p. in relazione al d.lgs. 

81/2008). 

 

Premessa 

Intenzionalità della condotta sanzionata e concetto di delitti colposi. Conciliatio. 

 L'art. 9, l. n. 123/2007 ha introdotto nel d.lgs. n. 231/2001 l’art. 25-septies, che ha 

inserito fra i reati-presupposto della responsabilità amministrativa degli enti l'omicidio 

colposo e le lesioni personali colpose gravi o gravissime, commessi con violazione delle 

norme antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute sul lavoro.  

 Secondo le Linee Guida di Confindustria “l’intervento normativo è particolarmente 

rilevante perché per la prima volta viene prevista la responsabilità degli enti per reati di 

natura colposa”. Le stesse Linee Guida, però, rilevano subito dopo una sorta di problema di 

incompatibilità fra il reato di natura colposa e l'art. 5 del Decreto, “che definisce il criterio 

oggettivo di imputazione della responsabilità dell’ente, subordinandola all’esistenza di un 

interesse o vantaggio per l’ente”, per cui – proseguono le Linee Guida - “il criterio 

dell’”interesse” risulta incompatibile con i reati di natura colposa, proprio perché non è 

configurabile rispetto a essi una finalizzazione soggettiva dell’azione. Pertanto, nelle ipotesi 

di commissione dei reati contemplati dall’art. 25-septies, la responsabilità prevista dal 

d.lgs. n. 231/2001 è configurabile solo se dal fatto illecito ne sia derivato un vantaggio per 

l’ente, che, nel caso di specie, potrebbe essere rinvenuto in un risparmio di costi o di tempi”. 

Dunque, portando alle immediate conseguenze il ragionamento del deputato gruppo 

di studio di Confindustria, non sarebbe configurabile un comportamento integrante il reato-

presupposto nel caso in cui non sia derivato concretamente un vantaggio per l’ente, 

nonostante i soggetti destinatari del Modello abbiano causato danni gravi o morte di 

qualcuno anche in conseguenza di un‘azione posta in essere nell'interesse della Società (ad 

es. tentando di risparmiare eccessivamente sui sistemi di sicurezza del luogo di lavoro). 

Tale interpretazione, tuttavia, rischia di spingere i soggetti agenti a comportarsi in 

modo meno rigoroso nell'applicazione della legislazione in materia di salute e di sicurezza 

sul lavoro, nella supposta convinzione che vi siano aree grigie nel Decreto che possano non 

causare un coinvolgimento della Società nella responsabilità amministrativa. 

L'art. 27 septies, a ben vedere, non prende come primo parametro di riferimento della 

responsabilità amministrativa degli Enti, i reati di omicidio colposo e di gravi lesioni 

colpose. Certo tali reati sono il presupposto necessario della responsabilità medesima, ma 

non ne sono anche il presupposto sufficiente: è necessario che alla base del danno subito dal 

lavoratore, vi sia un comportamento di omissione, o non sufficiente adozione delle cautele 

necessarie per la prevenzione degli infortuni, o rimozione delle stesse cautele. 
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Orbene tale comportamento, per lo più di natura omissiva o parzialmente omissiva, 

si può configurare come condotta meramente negligente, ovvero come condotta che abbia 

una componente intenzionale piena seppur anche minima32.  

Proprio con riferimento a tale condotta, dunque, ben può concretizzarsi un elemento 

intenzionale che può essere accompagnato dalla ulteriore volontà di favorire l'ente 

(“nell'interesse”). Non sono poi estranei al sistema processuale-penalistico concetti di 

componente psicologica del reato che sono a cavallo tra il dolo e la colpa, quali il “dolo 

eventuale” e la “colpa con previsione di evento”, concetti misti di una componente 

psicologica colposa e di una dolosa. 

Pertanto il soggetto agente, volontariamente e nell'interesse dell'ente (ad es. per 

ottenere risparmio di denaro o di tempo), ben potrebbe omettere delle cautele o adottarle in 

maniera ridotta, pur sapendo o ipotizzando (anche in modo remoto ed improbabile, ma pur 

sempre configurandone nella sua mente la possibilità) che da tale sua condotta potrebbe 

derivare una lesione personale o la morte di un lavoratore o di una persona che svolga 

un’attività di lavoro per la Società. Sostanzialmente la vera condotta oggetto di attenzione, 

e dunque sanzionata dal Decreto, è quella di violazione delle procedure e delle disposizioni 

interne volte a tutelare la salute e la vita dei lavoratori e ad adempiere ai relativi obblighi 

legislativi, violazione da cui sia poi derivato un evento lesivo che può così attivare la 

responsabilità amministrativa dell'ente. 

Il presente Modello dunque tiene conto di tale ultima interpretazione33 

nell'elaborazione dei protocolli di comportamento e realizza un sistema preventivo 

onnicomprensivo che, con il supporto di un adeguato sistema di gestione sicurezza conforme 

alla norma OHSAS 18001:2007, certificato da ente accreditato presso ACCREDIA (SGS 

ITALIA S.p.A. – Systems & Services Certification) e redatto in conformità al documento 

della Commissione consultiva permanente per la salute e la sicurezza sul lavoro riguardante 

la “correlazione tra i requisiti richiesti dall’art. art.30, D.Lgs. 81/2008, con quelli delle linee 

guida UNI INAIL e delle BS OHSAS 18001:2007” approvato il 20 aprile 2011, riduca ad 

un livello minimo il rischio di danni alla salute dei lavoratori. Non sono esclusi pertanto dal 

controllo i comportamenti posti in essere nel (solo) interesse dell'ente, indipendentemente 

dall'eventuale corrispondente vantaggio.  

 

 Soggetti destinatari del protocollo 

Chiunque sia tenuto ad osservare o a far osservare le norme di tutela della salute e 

sicurezza sul luogo di lavoro, è destinatario del protocollo. In conformità alle Linee Guida, 

il destinatario “può quindi individuarsi, (...omissis...) nei datori di lavoro, nei dirigenti, nei 

preposti, nei soggetti destinatari di deleghe di funzioni attinenti alla materia della salute e 

 
32 Le stesse Linee Guida ricordano che “c) Nella previsione del codice penale, le fattispecie delittuose 

contemplate dagli artt. 589 e 590 sono caratterizzate dall’aggravante della negligente inosservanza delle 

norme antinfortunistiche. L’elemento soggettivo, dunque, consiste nella c.d. colpa specifica, ossia nella 

volontaria inosservanza di norme precauzionali volte a impedire gli eventi dannosi previsti dalla norma 

incriminatrice”. 

33 Del resto le stesse Linee Guida, affrontando una tematica solo parzialmente diversa, confermano 

indirettamente la tesi interpretativa appena esposta, affermando: “altro profilo di incompatibilità risiede nel 

mancato coordinamento della nuova normativa con l’esimente di cui all’art. 6 del decreto, nella parte in cui 

richiede la prova della elusione fraudolenta del modello organizzativo, sicuramente incompatibile con una 

condotta colposa. A tal proposito, l’impasse si potrebbe superare facendo ricorso ad una interpretazione che, 

tenendo conto del diritto di difesa e del principio di uguaglianza, permetta di prescindere da tale prova o, 

quantomeno di disancorare il concetto di “elusione fraudolenta” dalle tipiche fattispecie proprie del Codice 

Penale e di assumerlo in termini di intenzionalità della sola condotta dell’autore (e non anche dell’evento) in 

violazione delle procedure e delle disposizioni interne predisposte e puntualmente implementate dall’azienda 

per prevenire la commissione degli illeciti di cui si tratta o anche soltanto di condotte a tali effetti 

“pericolose””. 
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sicurezza sul lavoro, nonché nei medesimi lavoratori”. Anche questi ultimi, infatti, 

potrebbero causare una lesione agendo nell'interesse o a vantaggio dell'ente. 

 

Ambito di estensione degli obblighi di protezione. Criterio di massima sicurezza 

possibile. 

L'ampiezza degli obblighi di protezione dei lavoratori da parte dei soggetti preposti 

è stata oggetto di ampio dibattito, prima dell'entrata in vigore del Testo Unico sulla Sicurezza 

sul Lavoro. Secondo la giurisprudenza che era richiamata anche dalle Linee Guida (Cass. 

civ., sez. lav., n. 3740/1995), le norme antinfortunistiche cui fa riferimento l'art. 25 septies 

del Decreto comprendono, oltre alle specifiche norme in materia, anche l’art. 2087 c.c., “che 

impone al datore di lavoro di adottare tutte quelle misure che, secondo la particolarità del 

lavoro, l’esperienza e la tecnica, sono necessarie a tutelare l’integrità fisica dei lavoratori”. 

Tuttavia, ritenere che tale impianto normativo imponesse un obbligo generalizzato di 

adottare ogni cautela possibile come idonea ad evitare qualsiasi danno, sarebbe equivalso a 

ritenere la sussistenza di una responsabilità del datore di lavoro (o di chi per lui) per ogni 

danno si dovesse mai verificare, come anche riconosceva la Giurisprudenza prima citata34.  

Ma poiché ad impossibilia nemo tenetur (a nessuno è richiesto l’impossibile), era 

prevalso un approccio interpretativo sistematico che valutava il rapporto di interazione tra 

norma generale (art. 2087 c.c.) e singole specifiche norme di legislazione antinfortunistica. 

In definitiva, può dirsi che l’elemento essenziale ed unificante delle varie e possibili 

forme di responsabilità del datore di lavoro, anche ai fini dell’applicabilità dell’art. 25-

septies del d.lgs. n. 231/2001, è uno solo ed è rappresentato dalla mancata adozione di tutte 

le misure di sicurezza e prevenzione tecnicamente possibili e concretamente attuabili (come 

era specificato dall’art. 3, comma 1, lett. b), del d.lgs. n. 626/1994), alla luce dell’esperienza 

e delle più avanzate conoscenze tecnico-scientifiche. 

 

Sintesi 

Il quadro sopra esposto, sia pure in termini di estrema sintesi, riferito alla complessità 

dei presupposti formali e sostanziali della responsabilità del datore di lavoro per violazione 

di norme antinfortunistiche, consente di concludere che di fatto, con l’entrata in vigore della 

L. n.123/2007, ogni azienda dovrebbe prevenire il rischio di incorrere, oltre che nelle 

responsabilità di matrice civile e penale tipiche della materia, anche nelle ulteriori sanzioni 

del d.lgs. n. 231/2001, per il fatto di non aver predisposto ed efficacemente attuato un idoneo 

Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo, il quale potrà essere integrato con il 

sistema degli obblighi di prevenzione e protezione già previsti dall’ordinamento. 

 

 

REGOLE DI COMPORTAMENTO 

 

Principi e regole generali cogenti 

Al fine di garantire il rispetto della normativa in materia di salute e sicurezza nei 

luoghi di lavoro, la società deve procedere a: 

a. valutazione periodica dei rischi; 

b. aggiornamento DVR e Duvri di cui la società è già dotata; 

c. gestione e attuazione di un sistema di prevenzione dei rischi per la salute e sicurezza 

sul lavoro; 

d. verifica dell'effettiva efficacia del sistema; 

e. aggiornamento del registro delle pratiche delle malattie professionali; 

 
34 Ci si riferisce in particolare a Cass. civ., sez. lav., n. 3740/1995. 
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f. archiviazione e documentazione degli adempimenti in materia di sicurezza e igiene 

sul lavoro. 

Nell'applicazione dei principi comportamentali e nell'azione di controllo viene 

dunque applicato rigorosamente il DVR e tutte le procedure del Sistema di Gestione della 

Sicurezza (nel seguito SGS), così come anche il Duvri, tenendo sotto particolare attenzione 

le specifiche attività di lavoro dei dipendenti, dei collaboratori e dei partners in genere che 

si trovino per ragioni di lavoro o collaborazione a svolgere mansioni   per la Società, in Italia 

o all’estero. 

  

 Protocolli specifici 

Sempre nel rispetto dei principi comportamentali sopra esposti ed in attuazione degli 

obblighi funzionali all’aggiornamento ed all'applicazione del DVR, del SGS e del Duvri 

nonché in osservanza anche dei principi contenuti nel codice etico, tutti gli operatori dell'area 

sensibile di riferimento devono osservare le regole e le procedure che seguono: 

1. devono essere definiti il Piano di Prevenzione e Protezione, le modalità della 

sua attuazione e il controllo dello stesso; 

2. devono essere identificati preventivamente i requisiti dei Responsabili del 

Servizio di Prevenzione e Protezione (R.S.P.P.) e degli eventuali addetti al 

Servizio di Prevenzione e Protezione (S.P.P.); 

3. deve essere nominato, ove richiesto, il Medico Competente Coordinatore ed 

i Medici Competenti; 

4. deve essere monitorato e costantemente aggiornato il Documento 

Valutazione dei Rischi DVR ed il Duvri secondo gli obblighi imposti dalla 

normativa vigente in materia; 

5. deve essere annualmente verificata l'efficacia del Sistema di Gestione della 

Sicurezza onde valutare la necessità di eventuali aggiornamenti; 

6. la verifica di cui al punto precedente deve essere effettuata anche prima della 

scadenza annuale ove si renda necessario per la segnalazione di eventuali 

carenze originarie o sopravvenute, ovvero per modifiche fisiche degli 

ambienti di lavoro, accessori e pertinenze, nonché in genere di tutti gli 

strumenti di lavoro anche esterni agli uffici; 

7. deve essere distribuito ai lavoratori che ne facciano richiesta un estratto del 

SGS, costituito dalle note informative sui rischi aziendali, chiaro, completo e 

comprensibile, al momento dell'assunzione/inizio rapporto ovvero al 

momento dell'aggiornamento dello stesso; in tal caso va chiarito 

espressamente nell'estratto se quello nuovo integra, modifica, ovvero 

sostituisce quello precedente; 

8. deve essere tenuto e costantemente aggiornato ai nuovi eventi un apposito 

Registro Infortuni, sul quale devono essere annotati, previa opportuna ed 

obbligatoria rilevazione gli incidenti occorsi; eventuali incidenti mancati si 

registrano su apposito modulo previsto dal SGS; 

9. devono essere definiti i ruoli, le responsabilità e le modalità operative per la 

tenuta del Registro Infortuni; 

10. qualsiasi omissione o carenza nella rilevazione e/o annotazione degli eventi 

rilevanti per il Registro Infortuni (lettere a), b) e c) di cui al punto VIII) deve 

essere segnalata da chiunque all'Odv; 

11. ogni anno deve essere tenuta una riunione aziendale con gli R.S.S.P., il 

medico competete coordinatore e gli RLS; 

12. ogni anno deve essere tenuta una esercitazione antincendio negli uffici di 

tutte le sedi, amministrative e/o operative, primarie e/o secondarie. 

 



 
                                                                       

 - 75 - 

Redazione del D.V.R. 

Il documento di valutazione dei rischi deve in particolare:  

i. evidenziare l'organizzazione del lavoro; 

ii. indicare la natura dei rischi; 

iii. esporre i criteri adottati per la loro valutazione; 

iv. prevedere misure protettive e preventive contro tali rischi; 

v. prevedere meccanismi di attuazione di tali misure; 

vi. essere firmato dai rappresentanti dei lavoratori, dai responsabili della 

prevenzione e protezione, dal medico competente e dal datore di 

lavoro; 

vii. avere data certa (evidenza che può essere data anche dalla firma con 

data dei soggetti su indicati; 

viii. essere custodito in ufficio; 

 Nell'elaborazione-applicazione del DVR, del Duvri e delle altre misure di  

prevenzione sono adottate le seguenti regole. 

13. deve essere dato – ove necessario – incarico scritto al lavoratore designato 

dell’attuazione delle misure di gestione dell’emergenza quanto a incendio, 

evacuazione in caso di pericolo grave immediato, primo soccorso e l'incarico 

deve essere controfirmato per accettazione; 

 

Infortuni sul lavoro 

Quanto al rischio infortuni sul lavoro, la Società segue le seguenti regole:  

14. obblighi ai sensi del d.ls. 151/2015; 

15. in caso di infortunio, obbligo di comunicare all'INAIL i dati per infortuni sul 

lavoro che comportano assenza di almeno 1 giorno, a fini statistici; 

comunicare agli stessi Enti pubblici gli infortuni con assenza superiore a tre 

giorni, a fini assicurativi; 

16. particolare attenzione deve essere posta nella prevenzione degli infortuni ad 

alcuni specifici rischi provenienti da: 

- lavoro al video terminale per operatori che lo utilizzano per più di 20 ore settimanali; 

- movimentazione manuale dei carichi; 

- stress lavoro-correlato, anche con riferimento a quanto indicato ne “La valutazione e 

gestione dello stress lavoro correlato” dell’ISPESL (maggio 2010), nelle Linee Guida 

elaborate da Confindustria di Udine il 7.10.2010, nella Circolare del Ministero del Lavoro e 

delle Politiche Sociali del 18.11.2010 (prot. N. 15/SEGR/0023692); 

- stato di gravidanza delle lavoratrici 

In relazione a questi ed agli altri rischi devono essere costantemente verificati: 

- rispetto degli standards relativi alle attrezzature: postazione da videoterminale 

(scrivania, sedia ergonomica, schermo, ecc.); 

- igiene sul lavoro: areazione, illuminazione, rumore, umidità, temperatura, ampiezza 

locali; 

- requisiti immobile ulteriori rispetto a quelli dell'igiene sul lavoro: uscita di sicurezza, 

estintori, cassetta pronto soccorso, cartellonistica (ad es. divieto di fumo, mappa 

immobile, indicazione uscita, etc.). 

 

Formazione / informazione 

 Quanto agli obblighi di formazione / informazione del personale la Società segue le 

seguenti regole: 

17. la Società deve fornire adeguata formazione a tutti i dipendenti in materia di 

sicurezza sul lavoro; 
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18. il Responsabile SPP e/o il medico competente devono partecipare alla stesura 

del piano di formazione, con la collaborazione del RLS; 

19. la formazione deve essere adeguata ai rischi della mansione cui il lavoratore 

è in concreto assegnato; 

20. gli addetti a specifici compiti in materia di prevenzione e protezione (addetti 

prevenzione incendi, addetti all’evacuazione, addetti al pronto soccorso) 

devono ricevere specifica formazione; 

21. i dipendenti e nuovi assunti (compresi lavoratori interinali, stagisti e 

co.co.pro.) devono ricevere informazione sulla nomina del R.S.P.P., sul 

medico competente e sugli addetti ai compiti specifici per il pronto soccorso, 

salvataggio, evacuazione e prevenzione incendi, e sugli RLS; 

22. deve essere formalmente documentata l’informazione e l’istruzione per l’uso 

delle attrezzature di lavoro messe a disposizione dei dipendenti; 

23. la Società deve coinvolgere il Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza 

nella organizzazione della attività di rilevazione e valutazione dei rischi, nella 

designazione degli addetti alla attività di prevenzione incendi, pronto 

soccorso ed evacuazione. 

 

Doveri del datore di lavoro 

Il datore di lavoro deve: 

24. valutare tutti i rischi per la sicurezza e per la salute dei lavoratori, ivi compresi 

quelli riguardanti gruppi di lavoratori esposti a rischi particolari, le 

attrezzature di lavoro, le sostanze o i preparati chimici impiegati, nonché la 

sistemazione dei luoghi di lavoro; 

25. designare i Responsabili del Servizio di Prevenzione e Protezione interno o 

esterno all’azienda, nonché gli addetti al medesimo Servizio di Prevenzione 

e Protezione; 

26. nominare il medico competente coordinatore ed i medici competenti; 

27. adottare le misure necessarie per la sicurezza e la salute dei lavoratori; 

28. designare i lavoratori incaricati dell’attuazione delle misure di prevenzione 

incendi e lotta antincendio, di evacuazione dei lavoratori in caso di pericolo 

grave e immediato, di salvataggio, di pronto soccorso e, comunque, di 

gestione dell’emergenza; 

29. aggiornare le misure di prevenzione in relazione ai mutamenti organizzativi 

e produttivi che hanno rilevanza ai fini della salute e della sicurezza del 

lavoro, ovvero in relazione al grado di evoluzione della tecnica della 

prevenzione e della protezione; 

30. tener conto delle capacità e delle condizioni dei lavoratori in rapporto alla 

loro salute e alla sicurezza, nell’affidare agli stessi i relativi compiti; 

31. fornire ai lavoratori i necessari e idonei dispositivi di protezione individuale, 

di concerto con il Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione; 

32. adottare le misure appropriate affinché soltanto i lavoratori che hanno 

ricevuto adeguate istruzioni accedano alle zone che li espongono ad un 

rischio grave e specifico; 

33. richiedere l’osservanza da parte dei singoli lavoratori delle norme vigenti, 

nonché delle disposizioni aziendali in materia di sicurezza e di igiene del 

lavoro e di uso dei mezzi di protezione collettivi e dei dispositivi di 

protezione individuali messi a loro disposizione; 

34. richiedere l’osservanza da parte del medico competente degli obblighi 

previsti dalle norme in materia di sicurezza sul lavoro, informandolo sui 

processi e sui rischi connessi all’attività produttiva; 



 
                                                                       

 - 77 - 

35. adottare le misure per il controllo delle situazioni di rischio in caso di 

emergenza e dare istruzioni affinché i lavoratori, in caso di pericolo grave, 

immediato ed inevitabile, abbandonino il posto di lavoro o la zona pericolosa; 

36. informare i lavoratori esposti a rischi gravi e immediati circa i rischi stessi e 

le specifiche di sicurezza adottate; 

37. astenersi, salvo eccezioni debitamente motivate, dal richiedere ai lavoratori 

di riprendere la loro attività in una situazione di lavoro in cui persiste un 

pericolo grave e immediato; 

38. permettere ai lavoratori di verificare, mediante il loro rappresentante per la 

sicurezza, l’applicazione delle misure di sicurezza e di protezione della salute 

e consentendo al rappresentante per la sicurezza di accedere alle informazioni 

ed alla documentazione aziendale inerente la valutazione dei rischi, le misure 

di prevenzione relative, nonché quelle inerenti le sostanze e i preparati 

pericolosi, le macchine, gli impianti, l’organizzazione e gli ambienti di 

lavoro, gli infortuni e le malattie professionali; 

39. prendere appropriati provvedimenti per evitare che le misure tecniche 

adottate possano causare rischi per la salute della popolazione o deteriorare 

l’ambiente esterno; 

40. tenere il registro nel quale siano annotati cronologicamente gli infortuni sul 

lavoro che comportano un’assenza dal lavoro di almeno un giorno; 

41. consultare il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza in ordine: alla 

valutazione dei rischi, all’individuazione, programmazione, realizzazione e 

verifica della prevenzione nella Società; alla designazione degli addetti al 

servizio di prevenzione, all’attività di prevenzione incendi, al pronto 

soccorso, all’evacuazione dei lavoratori; all’organizzazione della formazione 

dei lavoratori incaricati di gestione delle emergenze; 

42. adottare le misure necessarie ai fini della prevenzione incendi e 

dell’evacuazione dei lavoratori, nonché per il caso di pericolo grave e 

immediato. Tali misure devono essere adeguate alla natura dell’attività, alle 

dimensioni dell’azienda, ovvero dell’unità produttiva, e al numero delle 

persone presenti; 

43. custodire, presso l’azienda ovvero l’unità produttiva, la cartella sanitaria e di 

rischio del lavoratore sottoposto a sorveglianza sanitaria, con salvaguardia 

del segreto professionale; dovrà esserne consegnata copia al lavoratore stesso 

al momento della risoluzione del rapporto di lavoro, ovvero quando lo stesso 

ne faccia richiesta. 

 

Doveri dei lavoratori 

I lavoratori devono: 

44. osservare le disposizioni e le istruzioni impartite dal datore di lavoro, dai 

dirigenti e dai preposti, ai fini della protezione collettiva ed individuale; 

45. utilizzare correttamente i macchinari, le apparecchiature, gli utensili, le 

sostanze e i preparati pericolosi, i mezzi di trasporto e le altre attrezzature di 

lavoro, nonché i dispositivi di sicurezza; 

46. utilizzare in modo appropriato i dispositivi di protezione messi a loro 

disposizione; 

47. segnalare immediatamente al datore di lavoro le deficienze dei mezzi e 

dispositivi di cui ai precedenti punti nonché le altre eventuali condizioni di 

pericolo di cui vengano a conoscenza, adoperandosi direttamente, in caso di 

urgenza, nell’ambito delle loro competenze e possibilità, per eliminare o 
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ridurre tali deficienze o pericoli, dandone notizia al rappresentante dei 

lavoratori per la sicurezza; 

48. non rimuovere né modificare senza autorizzazione i dispositivi di sicurezza 

o di segnalazione o di controllo; 

49. non compiere di propria iniziativa operazioni né manovre che non siano di 

loro competenza ovvero che possano compromettere la sicurezza propria o di 

altri lavoratori; 

50. sottoporsi ai controlli sanitari previsti nei loro confronti; 

51. contribuire, insieme al datore di lavoro, all’adempimento di tutti gli obblighi 

imposti dall’autorità competente o comunque necessari per tutelare la 

sicurezza e la salute dei lavoratori durante il lavoro. 

 

Sanzioni 

Art. 25-septies. Omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime commesse con violazione 

delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro. 

1. In relazione al delitto di cui all'articolo 589 del codice penale, commesso con violazione 

dell'articolo 55, comma 2, del decreto legislativo attuativo della delega di cui alla legge 3 

agosto 2007, n. 123, in materia di salute e sicurezza sul lavoro, si applica una sanzione 

pecuniaria in misura pari a 1.000 quote. Nel caso di condanna per il delitto di cui al 

precedente periodo si applicano le sanzioni interdittive di cui all'articolo 9, comma 2, per 

una durata non inferiore a tre mesi e non superiore ad un anno. 2. Salvo quanto previsto dal 

comma 1, in relazione al delitto di cui all'articolo 589 del codice penale, commesso con 

violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro, si applica una sanzione 

pecuniaria in misura non inferiore a 250 quote e non superiore a 500 quote. Nel caso di 

condanna per il delitto di cui al precedente periodo si applicano le sanzioni interdittive di cui 

all'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore a tre mesi e non superiore ad un anno.3. 

In relazione al delitto di cui all'articolo 590, terzo comma, del codice penale, commesso con 

violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro, si applica una sanzione 

pecuniaria in misura non superiore a 250 quote. Nel caso di condanna per il delitto di cui al 

precedente periodo si applicano le sanzioni interdittive di cui all'articolo 9, comma 2, per 

una durata non superiore a sei mesi. 

 

3.2.11.  Delitti in materia di impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è 

irregolare (art. 25-duodecies D.lgs. 231/01) 

 

_______________               Destinatari               _______________ 

 

4. Datore di lavoro - HR di IEN s.p.a o altra funzione analoga 

5. Collaboratori, consulenti esterni e partners 

 

_______________           Attività sensibili           _______________ 

 

6. Reclutamento e assunzione del personale, conferimento incarichi a collaboratori, 

consulenti e partners. 

7. in generale gestione rapporti tra datore di lavoro e subordinati o tra soggetti apicali e 

subordinati. 

  

_______          Ipotesi di reato-presupposto correlate          _______ 
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• D.Lgs. 109 del 16 luglio 2012 (in vigore dal 09 Agosto 2012):  

- art 22 comma 12 bis D. Lgs. 25 luglio 1998, n. 286 “Testo unico delle disposizioni 

concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero; 

- Codice Penale, art. 603bis “Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro”. 

Premessa. 

Il 9 Agosto 2012 è entrato in vigore il D.Lgs. n. 109/2012 (pubblicato sulla G.U. n. 172 del 

25/07/2012) che ha introdotto nel D.Lgs. 231/01 l'art. 25-duodecies "Impiego di cittadini di 

paesi terzi il cui soggiorno irregolare": 

1. In relazione alla commissione del delitto di cui all'articolo 22, comma 12-bis, del decreto 

legislativo 25 luglio 1998, n. 286, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da 100 a 200 

quote, entro il limite di 150.000 euro.» In pratica viene estesa la responsabilità agli enti 

quando lo sfruttamento di manodopera irregolare supera certi limiti stabiliti, in termini di 

numero di lavoratori, età e condizioni lavorative, stabiliti nel Dlgs 286/98, il cosiddetto 

"Testo unico dell'immigrazione". L'art. 22, comma 12-bis, del d.lgs. 286/98 stabilisce che: 

"Le pene per il fatto previsto dal comma 12 sono aumentate da un terzo alla metà: 

a) se i lavoratori occupati sono in numero superiore a tre; 

b) se i lavoratori occupati sono minori in età non lavorativa; 

c) se i lavoratori occupati sono sottoposti alle altre condizioni lavorative di particolare 

sfruttamento di cui al terzo comma dell'articolo 603-bis del codice penale. 

"Il richiamato art. 22, comma 12, del d.lgs. 286/98 stabilisce che: "Il datore di lavoro che 

occupa alle proprie dipendenze lavoratori stranieri privi del permesso di soggiorno previsto 

dal presente articolo, ovvero il cui permesso sia scaduto e del quale non sia stato chiesto, 

nei termini di legge, il rinnovo, revocato o annullato, è punito con la reclusione da sei mesi 

a tre anni e con la multa di 5000 euro per ogni lavoratore impiegato".  

Le condizioni di particolare sfruttamento di cui al terzo comma dell'art. 603-bis del codice 

penale sono, oltre a quelle sopra riportate alle lettere a) e b), "l'aver commesso il fatto 

esponendo i lavoratori intermediati a situazioni di grave pericolo, avuto riguardo alle 

caratteristiche delle prestazioni da svolgere e delle condizioni di lavoro". 

In sintesi, l'ente che occupa alle proprie dipendenze lavoratori stranieri privi del permesso di 

soggiorno, ovvero il cui permesso sia scaduto e del quale non sia stato chiesto, nei termini 

di legge, il rinnovo, revocato o annullato, è soggetto ad una sanzione pecuniaria da 100 a 

200 quote, per un massimo di 150.000€, se i lavoratori occupati sono (circostanze alternative 

tra di loro): 

-in numero superiore a tre; 

- minori in età non lavorativa; 

-esposti a situazioni di grave pericolo, con riferimento alle prestazioni da svolgere ed alle 

condizioni di lavoro. 

Rimane da evidenziare una c.d. zona grigia nel neo introdotto decreto, riferibile al “reato di 

caporalato di cui all’art. 603 comma 3 c.p.. 

Ad una prima lettura, ed in attesa di interpretazioni giurisprudenziali, ferma restando la 

responsabilità penale delle persone (di certo l'intermediario), sembra non rilevare ai fini della 

responsabilità dell'ente, il caso dell'utilizzo di lavoratori reclutati tramite intermediari non 

autorizzati, cosiddetti "caporali", già soggiornanti in Italia, che siano in possesso di un valido 

documento di soggiorno che abilita a prestare lavoro.  

In tale caso, la responsabilità amministrativa dell'ente si configurerà solo se viene 

riconosciuto il compimento del più grave reato di "Riduzione in schiavitù", di cui all’art. 600 

del Codice Penale e dell’art. 25-quinquies del D.lgs. n. 231/01 (di non facile dimostrabilità, 

sussistendo la necessità di dimostrare l'esercizio di un potere arbitrario e assoluto da parte di 

uno schiavista che considera le persone come meri "oggetti") o dell’ulteriore reato di 
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“Associazione per delinquere”, di cui all’art. 416 del Codice Penale e dell’art. 24-ter del 

D.lgs. n. 231/01. 

 

REGOLE DI COMPORTAMENTO 

 

Principi Generali. 

I destinatari della presente Parte Speciale del Modello, devono rispettare le norme 

comportamentali e i principi generali di comportamento richiamati nel Codice di Etico oltre 

a rispettare le previsioni di legge esistenti in materia, in specie riferibili al Testo Unico 

Immigrazione.  Inoltre hanno l’obbligo di astenersi dal compimento di atti che possano in 

qualche modo integrare o avere attinenza con comportamenti volti allo sfruttamento del 

lavoro di soggetti socialmente deboli. Si intendonoi qui  richiamante integralmente le 

procedure relative all’avviamento personale previste nel sistema qualità, che fanno parte 

integrante del presente  protocollo specifico. 

 

Protocolli Specifici. 

Nell’eventualità che la Società debba procedere con l’instaurazione di un rapporto di lavoro 

subordinato a tempo determinato, indeterminato o stagionale con un cittadino 

extracomunitario residente all’estero, i destinatari del presente protocollo, nel rispetto delle 

richiamate norme del Codice Etico, ed in conformità alla normativa in materia hanno 

l’obbligo di: 

• presentare una specifica richiesta nominativa di nulla osta, cioè di autorizzazione, 

all’assunzione presso ogni Prefettura – Ufficio territoriale del governo (Sportello 

unico competente) per il luogo in cui l'attività lavorativa dovrà effettuarsi; 

• seguire correttamente la specifica procedura illustrata sul sito web del Ministero 

dell’Interno (www.interno.it); 

• inviare solo dal PC su cui è stato compilato il modulo. 

• impegnarsi a garantire al lavoratore straniero il trattamento retributivo ed 

assicurativo previsto dalle leggi vigenti e dai contratti collettivi nazionali di lavoro 

applicabili. 

Hanno inoltre l’obbligo di: 

• comunicare l’instaurazione del rapporto di lavoro al Centro per l’impiego, 

competente per la sede di lavoro, il giorno precedente all’inizio dell’attività, inviando 

per via telematica lo specifico modello ‘’Unificato – Lav’’. Questa comunicazione 

vale anche per l’INAIL e per l’INPS  

• verificare, in corso di rapporto di lavoro, da parte dei responsabili, della 

presentazione, da parte del lavoratore straniero, della domanda di rinnovo del 

permesso di soggiorno (di cui il lavoratore deve esibire copia della ricevuta rilasciata 

dall’ufficio postale presso il quale è stata effettuata la domanda), in prossimità della 

scadenza della validità dello stesso e comunque non oltre sessanta giorni dalla stessa.  

• In caso di assunzione di un lavoratore straniero già regolarmente soggiornante, il 

responsabile ha l’obbligo di richiedere al lavoratore la richiesta del regolare 

permesso di soggiorno, unitamente alla ulteriore documentazione utile per 

perfezionare l’assunzione;  

• Il responsabile ha il divieto di : 

• impiegare lavoratori stranieri del tutto privi di permesso di soggiorno o con un 

permesso revocato o scaduto, del quale non sia stata presentata domanda di rinnovo, 

documentata dalla relativa ricevuta postale. 

• l’impiego di uno straniero in Italia per motivi di turismo, anche se regolarmente 

munito della prescritta dichiarazione di presenza. 
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I flussi informativi in favore dell’Organismo di vigilanza. 

Al fine di fornire all’Organismo di Vigilanza gli strumenti per esercitare le sue attività di 

monitoraggio e di verifica dell’efficace esecuzione delle procedure, dei regolamenti e dei 

controlli previsti dalla presente Parte Speciale è necessario che tutta la documentazione 

prodotta nell’ambito delle attività disciplinate nella presente Parte Speciale sia conservata 

da ciascun destinatario coinvolto nel processo per le attività di propria competenza e messa 

a disposizione, su richiesta dell’Organismo di Vigilanza.  

I destinatari interni, sulla base delle verifiche effettuate, provvedono a inviare all’Organismo 

di Vigilanza, i documenti da lui richiesti in apposito documento riassuntivo dei flussi. I 

destinatari interni sono tenuti a comunicare tempestivamente all'Organismo di Vigilanza 

qualsiasi eccezione comportamentale o qualsiasi evento inusuale, indicando le ragioni delle 

difformità e dando atto del processo autorizzativo seguito. 

L’Organismo di Vigilanza richiede ai destinatari del Modello di comunicare il rispetto dei 

principi e dei protocolli di controllo sanciti nella presente Parte Speciale nello svolgimento 

dei compiti loro assegnati. 

Lo strumento di comunicazione è rappresentato da un messaggio di posta elettronica 

corredato dal flusso informativo cui si riferisce la comunicazione da inviarsi, a cura 

dell’interessato, all’indirizzo di posta elettronica appositamente creato per tale fine. 

 

Sanzioni 

Art. 25-duodecies. Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare 

1.  In relazione alla commissione del delitto di cui all'articolo 22, comma 12-bis, del decreto 

legislativo 25 luglio 1998, n. 286, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da 100 a 200 

quote, entro il limite di 150.000 euro. 1-bis. In relazione alla commissione dei delitti di cui 

all'articolo 12, commi 3, 3-bis e 3-ter, del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 

1998, n. 286, e successive modificazioni, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da 

quattrocento a mille quote. 1-ter. In relazione alla commissione dei delitti di cui all'articolo 

12, comma 5, del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive 

modificazioni, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da cento a duecento quote. 1-quater. 

Nei casi di condanna per i delitti di cui ai commi 1-bis e 1-ter del presente articolo, si 

applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non 

inferiore a un anno.  
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PARTE SPECIALE H 

 

ABUSI DI MERCATO 

 

3.2.12. Abusi di mercato  (art 25 sexies del Decreto)35. 

 

 

_______________               Destinatari               _______________ 

 

• Presidente CdA, AD e gli altri Amministratori e/o dirigenti, soci; 

• Collegio Sindacale; 

• Tutto il Personale dipendente 

• Collaboratori, consulenti esterni e partners 

 

 

_______________           Attività sensibili           _______________ 

 

• gestione dell'informativa pubblica (rapporti con gli investitori, gli analisti finanziari, 

agenzie di rating, giornalisti e con altri rappresentanti dei mezzi di comunicazione di 

massa; organizzazione e partecipazione a incontri, in qualunque forma tenuti, con i 

soggetti sopra indicati);  

• gestione di Informazioni Privilegiate relative a IEN s.p.a (direttamente o 

indirettamente): ad esempio, nuovi prodotti/servizi e mercati, dati contabili di 

periodo, dati previsionali e obiettivi quantitativi concernenti l'andamento della 

gestione, operazioni di fusione/scissione e nuove iniziative di particolare rilievo 

ovvero trattative e/o accordi in merito all'acquisizione e/o cessione di asset 

significativi, comunicazioni al pubblico ai sensi dell'art. 114 TUF, redazione dei 

documenti contabili e dei prospetti informativi concernenti IEN s.p.a e le Società 

appartenenti al Gruppo, destinati al pubblico per legge o per decisione aziendale; 

• acquisizione/vendita/emissione o altre operazioni relative a strumenti finanziari, 

propri o di terzi, ammessi alle negoziazioni (o per i quali è stata presentata una 

richiesta di ammissione alle negoziazioni) in un mercato regolamentato italiano o di 

altro Paese dell’Unione Europea. 

 

_______          Ipotesi di reato-presupposto correlate          _______ 

 

• Abuso di informazioni privilegiate (art. 184 d.lgs n. 58/1998); 

• Manipolazione del mercato (art. 185 d.lgs n. 58/ 1998); 

• Abusi di Mercato (art. 25 sexies d.lgs n. 231/01).  

 

 

 

 

Premessa. 

 
35 Articolo aggiunto dalla L. 18 aprile 2005, n. 62 - Legge comunitaria 2004. 

http://www.altalex.com/documents/leggi/2005/10/12/legge-comunitaria-2004
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La presente Parte Speciale si riferisce alle fattispecie di reato e di illecito amministrativo di 

abuso di mercato disciplinate dal Titolo I-bis, Capo II, Parte V del D.Lgs. 24 febbraio 1998, 

n. 58 (Testo Unico della Finanza, di seguito "TUF") rubricato "Abuso di informazioni 

privilegiate e manipolazione del mercato". Secondo la nuova disciplina, infatti, l'ente potrà 

essere considerato responsabile sia qualora vengano commessi nel suo interesse o a suo 

vantaggio reati di abuso di informazioni privilegiate (art. 184 TUF) o di manipolazione del 

mercato (art. 185 TUF), sia ove le stesse condotte non integrino reati ma semplici illeciti 

amministrativi (rispettivamente artt. 187 – bis TUF per l'abuso di informazioni privilegiate 

e 187 - ter TUF per la manipolazione del mercato). Nel caso in cui la condotta illecita integri 

gli estremi del reato la responsabilità dell'ente troverà fondamento nell'art 25 – sexies del 

D.Lgs. 231/01; nel caso in cui, al contrario, l'illecito sia da classificare come amministrativo 

l'ente sarà responsabile ex art. 187 – quinquies TUF.  

La nuova disposizione di cui all'art. 25 – sexies D. Lgs. n. 231/2001 ha ampliato le categorie 

dei reati-presupposto della responsabilità amministrativa dell'ente includendovi le fattispecie 

di abuso di informazioni privilegiate e di manipolazione del mercato e prevedendo, in 

relazione alla commissione di tali reati, l'applicabilità all'ente medesimo di una sanzione 

pecuniaria da un minimo di quattrocento a un massimo di mille quote (corrispondenti a 1,5 

milioni di Euro circa).  

Qualora il prodotto o il profitto conseguito dall'ente siano di rilevante entità, inoltre, la 

sanzione potrà essere aumentata fino a dieci volte tale prodotto o profitto. Ove l'ente sia 

responsabile in relazione ad una pluralità di illeciti commessi con un'unica azione od 

omissione ovvero commessi nello svolgimento di una medesima attività, infine, la sanzione 

prevista dall'art. 25 – sexies potrà essere aumentata fino al triplo (e, quindi, fino a 4,5 milioni 

di euro circa).  

Si descrivono qui di seguito le singole fattispecie di reato richiamate dall'art. 25-sexies D.lgs. 

231/2001 con alcuni esempi di condotte criminose rilevanti:  

L’art. 184 TUF (Abuso di informazioni privilegiate) punisce chiunque, essendo entrato 

direttamente in possesso di informazioni privilegiate per essere membro di organi 

amministrativi, di direzione o di controllo di una società emittente, oppure per essere socio 

di quest'ultima, ovvero per aver appreso tale informazione nel corso e a causa di un'attività 

lavorativa privata o pubblica:  

a) acquista, vende o compie altre operazioni, direttamente o indirettamente, per conto 

proprio o per conto di terzi, su strumenti finanziari utilizzando le informazioni medesime;  

b) comunica le informazioni ad altri, al di fuori del normale esercizio del lavoro, della 

professione, della funzione o dell'ufficio;  

c) raccomanda o induce altri, sulla base di esse, al compimento di taluna delle operazioni 

indicate nella lettera a). 

La stessa pena si applica a, essendo in possesso di informazioni privilegiate a motivo 

della preparazione o esecuzione di attività delittuose, compie taluna delle azioni di cui 

sopra.”  

L’art. 185 (Manipolazione del mercato, c.d. aggiotaggio finanziario), poi, punisce 

con la reclusione da due a dodici anni e con la multa da ventimila a tre milioni di euro: 

“Chiunque diffonde notizie false o pone in essere operazioni simulate o altri artifizi 

concretamente idonei a provocare una sensibile alterazione del prezzo di strumenti 

finanziari”.  

Se i reati appena menzionati sono commessi da soggetti apicali nell’interesse o a 

vantaggio dell’ente oppure da soggetti sottoposti alla direzione e vigilanza degli apicali, a 

causa dell’omessa vigilanza di questi ultimi, anche l’ente ne risponde a mente del d. lgs. n. 

231/2001. 
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L’ art. 187 – quinquies TUF prevede che, nel caso in cui vengano tenute a favore o a 

vantaggio dell'ente condotte integranti illeciti amministrativi di abuso di mercato, l'ente 

stesso sia responsabile del pagamento di una somma pari all'importo della sanzione 

amministrativa irrogata agli autori degli illeciti. Anche in tal caso, se il prodotto o il profitto 

conseguito dall'ente è di rilevante entità, la sanzione potrà essere aumentata fino a dieci volte 

tale prodotto o profitto.  

È bene notare, quindi, che l'art. 187 – quinquies estende la responsabilità dell'ente agli illeciti 

che comportano solo sanzioni amministrative di cui agli artt. 187 – bis e 187 - ter, i quali 

sono punibili anche a titolo di colpa ed hanno una portata più ampia.  

Si descrivono qui di seguito le singole fattispecie di illecito amministrativo richiamate 

dall'art. 187 – quinquies TUF:  

Abuso di informazioni privilegiate (art. 187 – bis TUF) - commette illecito amministrativo 

di abuso di informazioni privilegiate chiunque, essendo entrato in possesso di informazioni 

privilegiate per essere membro di organi amministrativi, di direzione o di controllo di una 

società emittente, oppure per essere socio di quest'ultima, ovvero per aver appreso tale 

informazione nel corso e a causa di un'attività lavorativa privata o pubblica:  

-acquista, vende o compie altre operazioni, direttamente o indirettamente, per conto 

proprio o per conto di terzi, su strumenti finanziari utilizzando le informazioni privilegiate 

acquisite nelle modalità sopra descritte;  

- comunica tali informazioni ad altri, al di fuori del normale esercizio del lavoro, 

della professione, della funzione o dell'ufficio cui si è preposti (a prescindere dalla 

circostanza che coloro i quali 

ricevono tali informazioni le utilizzino per compiere operazioni);  

-raccomanda o induce altri, sulla base delle informa 

zioni privilegiate delle quali è in possesso, a compiere taluna delle  

operazioni indicate nella lettera a).  

Commette illecito amministrativo di abuso di informazioni privilegiate, inoltre, chi, 

entrando in possesso di informazioni privilegiate a causa della preparazione o della 

realizzazione di attività delittuose, compia taluna delle azioni di cui sopra. La fattispecie 

oggetto del presente articolo è in gran parte corrispondente alla fattispecie delittuosa 

disciplinata dall'art. 184 TUF, differenziandosi da quest'ultima principalmente per l'assenza 

di dolo nella condotta illecita (condizione necessaria, al contrario, affinché si possa parlare 

di reato di abuso di informazioni privilegiate). Affinché si integri l'illecito amministrativo di 

abuso di informazioni privilegiate, infatti, è sufficiente che il comportamento tenuto sia di 

carattere colposo, non rilevando dunque la reale intenzione dell'autore dell'illecito.  

Le sanzioni previste dal presente articolo si applicano, inoltre, a chiunque tiene una delle 

condotte ivi descritte essendo in possesso di informazioni privilegiate e conoscendo o anche 

solo potendo conoscere in base ad ordinaria diligenze il carattere privilegiato delle stesse.  

Si sottolinea, da ultimo, che per le fattispecie previste dall'articolo in oggetto il tentativo è 

equiparato alla consumazione. 

 

Tali reati possono essere in via presuntiva compiuti dalla società IEN s.p.a, in considerazione 

di quanto deliberato con verbale del Consiglio di Amministrazione, a rogito del notaio Luca 

Amato in data 17 aprile 2018: 

1. operazione di emissione sul mercato internazionale di (i) un prestito 

obbligazionario senior secured non convertibile e (ii) un prestito obbligazionario 

subordinated senior secured non convertibile;  

2. approvazione dei documenti relativi all'emissione di (i) un prestito 

obbligazionario senior secured non convertibile e (ii) un prestito obbligazionario 

subordinated senior secured non convertibile;  
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3. adozione delle procedure aziendali in materia di market abuse e internal dealing ai 

sensi del regolamento (UE) n. 596/2014 e delle relative disposizioni attuative. 

In caso di quotazione dei prestiti obbligazionari presso il terzo mercato della borsa di Vienna 

o comunque in mercati regolamentati o sistemi multilaterali di negoziazione europei, trova 

applicazione il regolamento (UE) n 596/2014 del Parlamento europeo e del consiglio del 16 

aprile 2014 relativo agli abusi di mercato ("regolamento sugli abusi di mercato" o "MAR") 

e le relative disposizioni attuative. Ai sensi dell'art. 2 (1), lett. b), del MAR, tale regolamento 

si applica infatti interalia:  

• agli strumenti finanziari ammessi alla negoziazione su un mercato regolamentato o 

per i quali è stata presentata una richiesta di ammissione alla negoziazione su un 

mercato regolamentato;  

agli strumenti finanziari negoziati su un sistema multilaterale di negoziazione (mtf), 

ammessi alla negoziazione su un mtf o per i quali è stata presentata una richiesta di 

ammissione alla negoziazione su un MTF. 

Pertanto, in vista della, e subordinatamente alla, eventuale presentazione di una domanda di 

ammissione alla negoziazione dei prestiti obbligazionari (o anche di uno solo di essi) su uno 

dei predetti mercati (tra i quali rientra anche il terzo mercato della borsa di Vienna), la 

società, con delibera sopramenzionata, si è dotata di idonee procedure aziendali in materia 

di market abuse volte a disciplinare in particolare: la gestione e la comunicazione delle 

informazioni privilegiate e la tenuta dell'elenco delle persone che hanno accesso alle 

informazioni privilegiate e di obblighi in materia di internal dealing. 

Occorre evidenziare, in tal sede, brevemente che ai sensi dell'art. 7 del MAR, si considerano 

privilegiate le informazioni aventi carattere preciso, che non sono state rese pubbliche, 

concernenti, direttamente o indirettamente, uno o più emittenti o uno o più strumenti 

finanziari, e che, se rese pubbliche, potrebbero avere un effetto significativo sui prezzi di tali 

strumenti finanziari o sui prezzi di strumenti finanziari derivati ad essi collegati. Nel caso di 

processi prolungati intesi a concretizzare, o che determinino, una particolare circostanza o 

un particolare evento, anche le tappe intermedie di detti processi che sono collegate alla 

concretizzazione o alla determinazione della circostanza o dell'evento futuri possono 

assumere natura privilegiata quando abbiano le caratteristiche sopra esposte. 

In relazione a tale informazioni il regolamento sugli abusi di mercato vieta di:  

• abusare o tentare di abusare di informazioni privilegiate;  

• raccomandare ad altri di abusare di informazioni privilegiate o indurre altri ad 

abusare di informazioni privilegiate; 

• comunicare a terzi informazioni privilegiate, tranne quando la comunicazione 

avviene durante il normale esercizio di un'occupazione, una professione o una 

funzione.  

Il regolamento impone agli emittenti di comunicare al pubblico, il prima possibile, le 

informazioni privilegiate che li riguardano direttamente, con modalità tali da consentire un 

accesso rapido, gratuito, non discriminatorio e simultaneo in tutta l'Unione Europea, e una 

valutazione completa, corretta e tempestiva dell'informazione da parte del pubblico, in 

conformità con quanto previsto dalla normativa applicabile, evitando possibili asimmetrie 

informative tra gli investitori o il determinarsi di situazioni che possano comunque alterare 

l'andamento degli strumenti finanziari; in deroga a quanto precede, la comunicazione al 

pubblico può essere ritardata, sotto la responsabilità dell'emittente, a condizione che siano 

soddisfatte le seguenti condizioni: la comunicazione immediata pregiudicherebbe 

probabilmente i legittimi interessi dell'emittente; il ritardo nella comunicazione 

probabilmente non avrebbe l'effetto di fuorviare il pubblico; e l'emittente è in grado di 

garantire la riservatezza di tali informazioni 

Il regolamento, altresì, richiede agli emittenti di redigere e mantenere aggiornato un elenco 

di tutti coloro i quali hanno accesso a informazioni privilegiate e con i quali esiste un 
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rapporto di collaborazione professionale, anche sulla base di un contratto di lavoro 

dipendente, o che comunque svolgono determinati compiti tramite i quali hanno accesso alle 

informazioni, quali ad esempio consulenti, contabili o agenzie di rating del credito (c.d. 

"insider list" - cfr. art. 19 Mar)36. 

Con riferimento alle disposizioni in materia di internal dealing, l'art. 19 del MAR impone a 

coloro che esercitano funzioni di amministrazione, di controllo o di direzione (cc.dd. 

"soggetti rilevanti") e alle persone a loro strettamente legate (le "persone strettamente 

legate") - per tali intendendosi: a) il coniuge o il partner equiparato al coniuge ai sensi del 

diritto nazionale; b) un figlio a carico ai sensi del diritto nazionale; c) un parente che abbia 

condiviso la stessa abitazione da almeno un anno; o d) una persona giuridica, trust o 

partnership: (i) le cui responsabilità' di direzione siano rivestite da un soggetto rilevante o da 

una persona di cui alle precedenti lettere a), b) o c); o (ii) che sia direttamente o 

indirettamente controllata dalle predette persone; o (iii) sia costituita a beneficio delle 

predette persone, o i cui interessi economici siano sostanzialmente equivalenti agli interessi 

di tali persone di notificare all'emittente e all’ autorità competente tutte le operazioni 

condotte per loro conto concernenti le azioni o gli strumenti di debito dell'emittente o 

strumenti derivati o altri strumenti finanziari ad essi collegati. La notifica deve essere 

effettuata tempestivamente e non oltre tre giorni lavorativi dopo la data dell'operazione. 

entro lo stesso termine, l'emittente deve provvedere affinché le informazioni allo stesso 

notificate ai sensi di quanto precede siano comunicate al pubblico in modo tale da consentire 

un rapido accesso a tali informazioni su base non discriminatoria. 

Il medesimo art. 19 MAR impone agli emittenti di notificare per iscritto ai soggetti rilevanti 

gli obblighi su di essi gravanti in materia di internal dealing e di redigere un elenco di tutti i 

soggetti rilevanti e delle persone strettamente legate. I soggetti rilevanti, a propria volta, sono 

tenuti a notificare per iscritto alle persone a loro strettamente legate gli obblighi a queste 

spettanti. 

Alla luce di tutto quanto esposto, dunque, il CDA ha approvato le seguenti procedure 

aziendali, con efficacia subordinata alla presentazione di una domanda di ammissione alla 

negoziazione dei prestiti obbligazionari (o anche di uno solo di essi) su di un mercato 

regolamentato europeo o su di un sistema multilaterale di negoziazione europeo 

1) la "procedura in materia di market abuse", volta a disciplinare la gestione la 

comunicazione delle informazioni privilegiate e la tenuta dell'insider list; 

2) la "procedura in materia di internal dealing", volta a disciplinare gli obblighi di 

comunicazione e di comportamento in materia di internal dealing. 

 

REGOLE DI COMPORTAMENTO 

 

Tutta l'attività della Società è, e deve essere, improntata all'osservanza del Codice 

Etico ed in particolare al rispetto dei canoni di correttezza, trasparenza e liceità degli scambi 

commerciali. 

La società inoltre si è dotata di procedure specifiche in materia di market abuse e in materia 

di internal dealing, approvate con efficacia subordinata alla presentazione di una domanda 

di ammissione alla negoziazione dei prestiti obbligazionari (o anche di uno solo di essi) su 

di un mercato regolamentato europeo o su di un sistema multilaterale di negoziazione 

europeo: tali procedure devono ritenersi parte integrante della presente Parte Speciale. 

 
36 Disposizioni di maggiore dettaglio sono contenute, oltre che nei citati articoli del mar, nelle relative 

disposizioni attuative e in particolare: nel regolamento di esecuzione (UE) 2016/1055, che stabilisce norme 

tecniche di attuazione per quanto riguarda gli strumenti tecnici per l'adeguata comunicazione al pubblico 

delle informazioni privilegiate e per ritardare la comunicazione al pubblico di informazioni privilegiate; e nel 

regolamento di esecuzione (UE) 2016/347, che contiene il formato preciso degli elenchi delle persone aventi 

accesso a informazioni privilegiate 
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A queste regole comportamentali si aggiungono i seguenti divieti per tutti i 

destinatari: 

 

• la comunicazione a terzi di informazioni privilegiate (ottenute da Esponenti 

Aziendali in ragione della propria posizione all’interno del Gruppo o da terzi per il 

fatto di essere in rapporti d’affari con il Gruppo), salvo il caso in cui tale 

comunicazione sia richiesta da leggi, da altre disposizioni regolamentari o da 

specifici accordi contrattuali, qualora tale comunicazione sia volta a favorire o 

comunque a far conseguire un vantaggio a IEN s.p.a o altra entità del Gruppo; 

• la raccomandazione a terzi o l’induzione, sulla base di informazioni privilegiate 

(ottenute da esponenti aziendali in ragione della propria posizione all’interno del 

Gruppo o da terzi per il fatto di essere in rapporti d’affari con il Gruppo), ad effettuare 

operazioni di acquisto, vendita o operazioni di altro genere su strumenti finanziari, 

qualora la realizzazione di tali operazioni sia volta a favorire o comunque a far 

conseguire un vantaggio a IEN s.p.a o altra entità del Gruppo. 

I Destinatari sono tenuti a: 

a) mantenere la massima riservatezza sulle informazioni acquisite nello svolgimento 

della propria attività lavorativa o professionale, funzione o ufficio, in particolare 

sulle Informazioni Privilegiate e, o suscettibili di divenire tali (le “Informazioni 

Rilevanti”), e a non diffonderle nè a rivelarle ad alcuno; 

b) utilizzare le Informazioni Privilegiate o le Informazioni Rilevanti solamente in 

relazione alla propria attività lavorativa o professionale, funzione o ufficio, e pertanto 

a non utilizzarle, per alcun motivo o causa, a fini personali; 

c) non partecipare  a  gruppi  di  discussione  o  chatroom  su  Internet  aventi  ad oggetto 

strumenti finanziari  o emittenti strumenti finanziari, quotati o non quotati,  e  nei  

quali  vi  sia  uno  scambio  di  informazioni  concernenti  il Gruppo,  le  sue  società,  

società  concorrenti  o  società  quotate  in  genere  o strumenti  finanziari  emessi  da  

tali  soggetti,  a  meno  che  non  si  tratti  di incontri  istituzionali  per  i  quali  è  già  

stata  compiuta  una  verifica  di legittimità  da  parte  delle  funzioni  competenti  o  

non  vi  sia  scambio  di informazioni il cui carattere non privilegiato sia evidente 

d) garantire la massima riservatezza e confidenzialità delle Informazioni Privilegiate o 

delle Informazioni Rilevanti, fino a quando le medesime non vengano comunicate al 

mercato secondo le modalità previste nella Procedura; 

e) informare tempestivamente le funzioni competenti in relazione alle informazioni di 

rispettiva pertinenza di qualsivoglia atto, fatto od omissione che possa rappresentare 

una violazione della Procedura. 

A titolo puramente indicativo e non esaustivo, si riportano di seguito alcune regole generali 

di condotta: 

a) particolare attenzione deve essere posta nel garantire la massima riservatezza nella 

trasmissione ai membri del Consiglio di Amministrazione e del Collegio Sindacale 

della documentazione propedeutica alla tenuta delle riunioni consiliari; 

b) documentazione cartacea ed elettronica contenente Informazioni Privilegiate o 

informazioni comunque confidenziali deve essere custodita e archiviata con la 

massima diligenza, in modo da evitare che soggetti non autorizzati possano avere 

accesso alla stessa e, al contempo, da assicurare la tracciabilità delle attività, anche 

ai fini del d.lgs. 231/2001.  

c) il carattere confidenziale dei documenti cartacei e/o elettronici deve essere inoltre 

evidenziato apponendo la dicitura “riservato” o analoga, utilizzando apposite buste 

o altro contenitore chiuso per la loro circolazione. Inoltre ai Destinatari e fatto divieto 

di: a) acquistare, vendere o compiere operazioni, direttamente o indirettamente, per 

conto proprio o per conto di terzi, su Strumenti Finanziari della Società o del Gruppo, 
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utilizzando le Informazioni Privilegiate; b) raccomandare o indurre altri, sulla base 

di Informazioni Privilegiate, al compimento di talune delle operazioni indicate al 

punto precedente. Al fine di assicurare la gestione delle Informazioni, i rapporti con 

gli organi di stampa sono curati dalla funzione Communication. 

d) Sono deputati a rilasciare interviste e dichiarazioni riguardanti la Società nonché a 

partecipare ad incontri con i giornalisti, il Presidente del Consiglio di 

Amministrazione, gli Amministratori Delegati nonché gli altri soggetti 

espressamente autorizzati. Le relative attività sono curate dalla funzione 

Communication, in coordinamento, con le competenti funzioni aziendali, che 

garantiscono l’attendibilità, l’omogeneità e la coerenza delle informazioni oggetto di 

divulgazione. Eventuali dichiarazioni da parte del Presidente del CDA, degli 

Amministratori Delegati o degli altri soggetti autorizzati concernenti Informazioni 

Rilevanti, quali ad esempio lo stato di trattative in corso che non costituiscono ancora 

Informazioni devono essere ispirate a criteri di prudenza al fine di non alimentare 

aspettative o effetti fuorvianti. 

Coerentemente con il sistema di governance e con il Regolamento di Internal Dealing, 

nonché con i controlli e le procedure relative alla divulgazione  dell'informativa  esterna,  

devono  essere  rispettate  le  seguenti previsioni: 

• il trattamento delle Informazioni Privilegiate deve avvenire nel rispetto delle relative 

procedure interne che prevedono: 

- compiti e ruoli dei soggetti Responsabili della gestione di tali informazioni;  

- le norme che regolano la diffusione delle medesime e le modalità che i 

Responsabili sono tenuti ad utilizzare per il loro trattamento e la loro 

pubblicazione;  

- i criteri idonei a qualificare le informazioni come privilegiate o destinate a 

divenire tali, da individuarsi sentite le funzioni societarie competenti e sottoposti 

al parere dell'Organismo di Vigilanza;  

- le misure per proteggere, conservare e aggiornare le informazioni e ad evitare la 

comunicazione impropria e non autorizzata all'interno o all'esterno della società 

delle stesse;  

- le persone che, in ragione dell'attività lavorativa o professionale ovvero in 

ragione delle funzioni svolte, hanno accesso alle Informazioni Privilegiate o 

destinate a divenire privilegiate;  

- la corretta tenuta ed aggiornamento di un registro da parte dei Responsabili 

deputati alla gestione delle Informazioni Privilegiate delle persone che, in 

ragione dell'attività lavorativa o professionale ovvero in ragione delle funzioni 

svolte, gestiscono e hanno accesso alle specifiche Informazioni Privilegiate o 

destinate a divenire tali. L'inserimento   nel   registro   deve   essere   comunicato 

al soggetto interessato al fine di imporre l'osservanza delle procedure e dei 

divieti conseguenti.  Ogni qualvolta sia posta in essere    un'operazione    cui    

siano    connesse Informazioni   Privilegiate, le persone coinvolte saranno iscritte 

nel registro e rilasceranno apposita sottoscrizione.  

• In ogni caso ogni qualvolta sussista il dubbio se un'informazione rivesta il carattere 

di Informazione Privilegiata prima di essere diffusa o trasmessa dovrà essere 

richiesto il parere dell'Organismo di Vigilanza.  

• Vengono effettuati controlli ex post sull'andamento dei titoli azionari della Società 

volti a segnalare eventuali punti di rischio (es. quantitativo di azioni vendute/numero 

ristretto di acquirenti/ora dell'acquisto.) 

• Rispettare tutte le procedure in materia di market abuse e in materia di internal 

dealing approvate con efficacia subordinata alla presentazione di una domanda di 

ammissione alla negoziazione dei prestiti obbligazionari (o anche di uno solo di essi) 
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su di un mercato regolamentato europeo o su di un sistema multilaterale di 

negoziazione europeo: tali procedure devono ritenersi parte integrante della presente 

Parte Speciale. 

 

Sanzioni 

Art. 25-sexies. Abusi di mercato 

1. In relazione ai reati di abuso di informazioni privilegiate e di manipolazione del mercato 

previsti dalla parte V, titolo I-bis, capo II, del testo unico di cui al decreto legislativo 24 

febbraio 1998, n. 58, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote. 

2. Se, in seguito alla commissione dei reati di cui al comma 1, il prodotto o il profitto 

conseguito dall'ente è di rilevante entità, la sanzione è aumentata fino a dieci volte tale 

prodotto o profitto. 
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PARTE SPECIALE I 

 

 

INDUZIONE A TACERE O MENTIRE 

ALL’AUTORITA’ GIUDIZIARIA 

(art. 25 decies del Decreto) 

 

3.2.13. Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 

all'Autorità Giudiziaria (art. 25 decies). 

  

_______________               Destinatari             _______________ 

 

• Presidente CdA, AD e chiunque sia delegato, anche di fatto, a seguire lo svolgimento 

dei processi in cui la Società è interessata. 

 

_______________           Attività sensibili        _______________ 

 

Interessamento al corso ed all'esito di processi riguardanti l'ente o i suoi interessi, o 

comunque aventi possibili ripercussioni sugli affari, concreti o potenziali, che rientrano 

nello scopo sociale. 

 

 

_______          Ipotesi di reato-presupposto correlate        _______ 

 

Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità 

giudiziaria (art. 377 bis c.p.). 

 

Premessa 

I rapporti della Società con l’Autorità Giudiziaria possono essere diretti o indiretti. 

Per rapporto diretto si intende quello scaturente da procedimenti civili, amministrativi o 

penali (ivi compresi quelli eventualmente instaurati per i reati sensibili), ovvero da 

procedimenti speciali, nei quali siano parti la Società ovvero uno dei soggetti che operano 

per conto della stessa o nel suo interesse. Per rapporto indiretto si intende anche il semplice 

interessamento a procedimenti di qualsiasi natura che coinvolgano interessi di rilievo ovvero 

oggetto di attenzione per la Società (ad esempio vendite giudiziarie, fallimenti, pignoramenti 

ecc.), ovvero persone che sono clienti o potenziali clienti della Società oppure suoi partners.  

Nel caso dei rapporti indiretti, deve evidenziarsi come la soglia di legittimità di 

qualsiasi comportamento dei destinatari del protocollo sia più bassa che nel primo caso: 

infatti già qualsiasi comportamento che vada oltre la semplice raccolta di informazioni può 

integrare una indebita intromissione nel procedimento. Particolare attenzione viene pertanto 

posta, nell'attività di prevenzione e controllo, proprio su eventuali interessi indiretti della 

Società e dei destinatari del protocollo a procedimenti in cui essi non rivestano alcuna veste 

formale: infatti già qualsiasi contatto con le persone che devono rendere dichiarazioni in tali 

procedimenti non trova, presumibilmente, giustificazioni legittime, a meno che non sia 

preliminare ed essenziale all’intrapresa di nuove azioni giudiziarie. 

Negli altri procedimenti, in ogni caso, i contatti con persone che devono rendere 

dichiarazioni all'Autorità Giudiziaria, devono limitarsi a quelli consentiti dalla legge, come 

a titolo esemplificativo, la citazione dei testi in tutti i procedimenti, le investigazioni 

difensive nell'ambito di procedimento penale, etc. 
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REGOLE DI COMPORTAMENTO 

 

Salvo sempre l'obbligo di osservanza e applicazione del codice etico la Società si 

attiene ai seguenti principi e regole: 

a. divieto assoluto di contatti con persone che devono rendere dichiarazioni - prima che 

la abbiano rese - in procedimenti in cui la Società o i destinatari di questo protocollo, 

non rivestano alcuna veste formale (prima che il procedimento sia concluso); 

b. obbligo di attenersi alle norme di legge, e di interporre l'opera di un professionista 

integerrimo e preparato, in tutti i contatti con persone che devono - o potrebbero 

dovere - rendere dichiarazioni all'Autorità Giudiziaria nell'ambito di procedimenti in 

cui la Società o i destinatari di questo protocollo ricoprano una veste formale (parti, 

indagati, imputati, persone offese, etc.); 

c. divieto in qualsiasi caso di suggerire in qualsiasi forma il contenuto delle 

dichiarazioni da rendere all'Autorità Giudiziaria ovvero l'astensione dal rispondere; 

d. divieto in ogni caso di suggerire alle stesse persone dichiarazioni non veritiere. 

 

In particolare nell'ambito dei procedimenti penali: 

e. obbligo di adottare, nell'attività di investigazioni difensive, tutte le cautele imposte 

dagli artt. 392 bis e ss. c.p.p.; 

f. obbligo di interporre, nelle investigazioni difensive ed in qualsiasi contatto con 

persone che devono (o potrebbero) rendere dichiarazioni all'Autorità Giudiziaria, 

l'opera di un legale di fiducia; 

g. divieto di suggerire o richiedere al legale di fiducia qualsiasi attività di 

convincimento o coartazione o suggestione delle persone che devono o potrebbero 

rendere dichiarazioni  all'Autorità Giudiziaria. 

 

Sanzioni 

Art. 25-decies. Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni 

mendaci all'autorità giudiziaria  

1. In relazione alla commissione del delitto di cui all'art. 377-bis del codice penale, si applica 

all'ente la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote. 
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PARTE SPECIALE J 

 

 

VIOLAZIONE IN MATERIA DI DIRITTO D’AUTORE 

(art. 25 novies del Decreto) 

 

3.2.14. Delitti in materia di violazione del diritto d'autore (art. 25 novies). 

  

_______________               Destinatari             _______________ 

 

• Presidente CdA, AD e altri Amministratori e/o dirigenti 

• Personale dipendente: Direttore Gestione e Controllo, Direttore Business 

Development International Sales and Marketing, Area Commerciale, Area 

Produttiva, Direzione Comunicazione 

• Collaboratori, consulenti esterni e partners (ad es. fornitori di materiale informatico, 

sia hardware che software) 

 

 

_______________           Attività sensibili        _______________ 

 

• Attività pubblicitaria in forma cartacea, radiofonica, televisiva e web 

• Utilizzo di sistemi informatici ed in particolare software operativi e applicativi 

 

_______          Ipotesi di reato-presupposto correlate        _______ 

 

Violazioni delle norme poste a tutela del diritto d'autore di cui agli artt. 171, I co, lett. a-bis) 

e III co.; 171 bis, 171 ter, 171 septies e 171 octies, l. 633/1941 

 

 

REGOLE DI COMPORTAMENTO 

 

Salvo sempre l'obbligo di osservanza e applicazione del codice etico, la Società in 

materia di normativa sul diritto d’autore si attiene ai seguenti principi e regole: 

1. obbligo di originalità del testo, delle immagini e di altri eventuali contenuti 

di qualsiasi informazione da portare a conoscenza del pubblico, in particolare 

di qualsiasi informazione pubblicitaria; 

2. divieto di copiare, riprodurre, diffondere, trasmettere o fare qualsiasi uso 

della medesima informazione ed in generale di testi, immagini, video, simboli 

ed altri contenuti -ovvero parti di essi- pubblicati o comunque creati da altri, 

salva espressa autorizzazione e con indicazione della citazione; 

3. obbligo di utilizzare nei sistemi informatici in genere, ed in quelli della 

Società in particolare, solo programmi informatici originali forniti di licenza; 

4. divieto di usare i programmi informatici su supporti diversi da quelli per cui 

è stata concessa la licenza; 

5. divieto di copiare programmi o parti di essi ovvero di detenere su qualsiasi 

tipo di supporto copie degli stessi o di parti di essi; 

6. obbligo di effettuare tutti i controlli di cui alla Parte Speciale B) sui delitti 

informatici e sul trattamento illecito di dati (par. 3.2.3);  

7. obbligo di effettuare controlli periodici su tutta la pubblicità aziendale e sul 

sito internet della Società. 
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Sanzioni 

Art. 25-novies. Delitti in materia di violazione del diritto d'autore 

1. In relazione alla commissione dei delitti previsti dagli articoli 171, primo comma, lettera 

a-bis), e terzo comma, 171-bis, 171-ter, 171-septies e 171-octies della legge 22 aprile 1941, 

n. 633, si applica all'ente la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote.2. Nel caso di 

condanna per i delitti di cui al comma 1 si applicano all'ente le sanzioni interdittive previste 

dall'articolo 9, comma 2, per una durata non superiore ad un anno. Resta fermo quanto 

previsto dall'articolo 174-quinquies della citata legge n. 633 del 1941. 

 

Con la legge n. 93 del 14 luglio 2023 recante “Disposizioni per la prevenzione e la 

repressione della diffusione illecita di contenuti tutelati dal diritto d’autore mediante le reti 

di comunicazione elettronica”, è stato modificato il comma primo dell’art. 171-ter, legge n. 

633 del 22 aprile 1941 (già reato presupposto ex art. 25-novies, comma primo, D.Lgs. 

231/01). Ciò amplia il perimetro di azione dei citati delitti con l’aggiunta della lettera “h-

bis” la quale introduce la penale responsabilità anche verso chiunque “abusivamente esegue 

la fissazione su supporto digitale, audio, video o audiovideo, in tutto o in parte, di un’opera 

cinematografica, audiovisiva o editoriale ovvero effettua la riproduzione, l’esecuzione o la 

comunicazione al pubblico della fissazione abusivamente eseguita”. 
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PARTE SPECIALE K 

 

REATI AMBIENTALI 

(art. 192, comma 4, D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. ed art. 25 undecies del Decreto) 

 

 3.2.15. Reati ambientali (art. 192, comma 4, del Testo Unico Ambiente e art. 25 

undecies del Decreto)37 

  

_______________               Destinatari               _______________ 

 

• Presidente CdA, AD e altri Amministratori e/o dirigenti 

• Personale dipendente 

• Collaboratori, consulenti esterni e partners 

 

 

_______________          Attività sensibili           _______________ 

 

• Raccolta, trattamento e smaltimento di rifiuti negli uffici organizzativi ed 

amministrativi 

• Raccolta, trattamento e smaltimento di rifiuti nelle sedi ed in occasione delle attività 

sociali. 

 

 

_______          Ipotesi di reato-presupposto correlate          _______ 

 

• Reato di abbandono di rifiuti ex art. 192, comma 4, D. lgs. 152/2006 (Testo Unico 

Ambiente, essendo questa l’unica ipotesi di reato presupposto non contenuta nel 

Decreto legislativo 231/01) 

• Inquinamento ed omessa bonifica siti ex art. 257 D. Lgs. 152/06 

• Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei 

formulari ex art. 258 comma 4, secondo periodo D. Lgs. 152/06 

• Traffico illecito di rifiuti; Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti ex artt. 

259 comma 1 e 260 commi 1 e 2 D. Lgs. 152/06  

• False indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-

fisiche dei rifiuti nel certificato di analisi dei rifiuti, utilizzato nell'ambito del sistema 

di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI); inserimento di un certificato falso 

nei dati da fornire ai fini della tracciabilità dei rifiuti. Art. 260-bis Commi 6, 7 e 8 e 

art. 279 comma 5 D .Lgs. 152/06 (anche in concorso con le ditte esterne incaricate) 

• Falsificazione documenti accompagnatori ex art. 3-bis comma 1 L. 150/92 

• Mancata cessazione e riduzione dell'impiego delle sostanze lesive ex art. 3 comma 6 

L. 549/93 

• Inquinamento ambientale (art. 452 bis c.p.) 

• Disastro ambientale (art. 452 quater c.p.) 

 
37 V. 'Mappatura delle attività sensibili'. Il delitto è stato inserito tra i Reati presupposto dall’art. 1 del D. Lgs. 

07.07.2011, n. 121 (in vigore dal 16/08/2011), che ha inserito nel Decreto l'art. 25 undecies.  

 



 
                                                                       

 - 95 - 

• Delitti dolosi contro l’ambiente (art. 452 quinquies c.p.) 

• Circostanze aggravanti (art. 452 octies c.p.) 

• Traffico ed abbandono di materiale ad alta radioattività (art. 452 sexies c.p.) 

 

Premessa 

Tutta l'attività della Società è, e deve essere, improntata all'osservanza del Codice 

Etico ed in particolare al rispetto dei principi sulla tutela dell’ambiente, che seppur di recente 

introduzione, trova oggi pieno riconoscimento nella Carta costituzionale. In particolare, si 

evidenziano gli artt. 2, 3, 9, 32, 41, 42 e 44, 117 commi 1 e 3 della Costituzione. 

Al momento dell’entrata in vigore della Costituzione della Repubblica Italiana 

(1.1.1948) le tematiche ambientali non avevano ancora trovato nella società civile  e  quindi  

anche  nel  mondo  giuridico  nazionale  una  precisa  definizione  né  una previsione 

normativa non solo di rango costituzionale ma anche di legislazione ordinaria. 

Tuttavia, erano presenti nell’ordinamento giuridico italiano due leggi, c.d. leggi 

Bottai, entrate in vigore nel giugno del 1939 ed afferenti i beni culturali (L. n. 1089/1939) e 

le bellezze naturali (L. n. 1497/1939).  

Tali leggi hanno trovato un puntuale recepimento nell’art. 9, 2° c., Costituzione, 

laddove è previsto che “La Repubblica tutela il paesaggio e il patrimonio storico e artistico 

della Nazione”, definendo quindi il paesaggio, non ancora l’ambiente, quale “valore 

paesistico sotto il profilo dei quadri naturali che essi realizzano”. 

Proprio questo art. 9, 2° comma, Costituzione è stato fino a tempi recenti il principale 

riferimento costituzionale degli studiosi della materia del diritto dell’ambiente, 

necessariamente alla ricerca all’interno del testo costituzionale di coperture di rango 

superiore per l’interpretazione delle esigenze ambientali, esigenze anche giuridiche. 

 Uno specifico ruolo  ha  poi  avuto  una  lettura,  suggerita  anche  da  precise  

interpretazioni  della giurisprudenza ,  del testo dell’art. 32, 1° comma, Costituzione che 

recitando “La Repubblica tutela la salute come fondamentale diritto dell’individuo e 

interesse della collettività, e garantisce cure gratuite agli indigenti” ha  introdotto,  

ampliando  l’accezione  letterale  della  previsione,  il  diritto  alla salubrità dell’ambiente 

quale esplicita imposizione di limitare o eliminare le cause dell’inquinamento dell’aria,  

dell’acqua,  ecc.,  al  fine  di  prevenire  l’insorgenza  di patologie  nel singolo e nella società. 

Principi costituzionali per la tutela dell’ambiente sono rinvenibili, come sopra evidenziato, 

anche all’interno delle previsioni dell’art. 44 della Costituzione,  laddove si prescrive alla 

legge di compiere una serie di attività al fine di “(…) imporre obblighi e vincoli alla 

proprietà terriera privata; fissare limiti alla sua estensione secondo le regioni e le zone 

agrarie; promuovere ed imporre la bonifica delle terre, la trasformazione del latifondo e la 

ricostruzione delle unità produttive; aiutare la piccola e la media proprietà.(…)”, articoli 

41 e 42 della Costituzione laddove si pongono dei limiti “all’iniziativa economica privata 

che non può svolgersi in contrasto con l’utilità sociale o in modo da recare danno alla 

sicurezza, alla libertà, alla dignità umana e può essere indirizzata e coordinata a fini 

sociali” e alla proprietà privata di cui deve essere assicurata dalla legge  “la funzione 

sociale”. 

L’art. 2 della Costituzione recita che “La repubblica riconosce e garantisce i diritti 

inviolabili dell’uomo, sia come singolo sia nelle formazioni sociali ove si svolge la sua 

personalità, e richiede l’adempimento dei doveri inderogabili di solidarietà politica, 

economica e sociale.” .  

In particolare, l’art. 2 della Costituzione è stato interpretato al fine di estendere una 

copertura costituzionale anche a diritti non esplicitamente riportati nell’elenco delle libertà 

previste dagli artt. 13 e seguenti della Costituzione, secondo l’ormai consolidata 

interpretazione della “norma a fattispecie aperta” nell’ambito della quale possono trovare 
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posto anche diritti di successiva elaborazione giurisprudenziale, come il diritto alla 

riservatezza, all’identità personale e sessuale, all’ambiente appunto,  etc.  

La tutela dell’ambiente deve essere riconosciuta e garantita sia come un dovere del 

singolo così come anche un dovere dei soggetti pubblici, in quest’ultimo caso naturalmente 

collegandosi con la previsione dell’art. 3, comma 2°,  Costituzione, laddove conferisce alla 

Repubblica, così come oggi articolata (art. 114 Cost.), il compito di rimuovere gli ostacoli 

(qui, di carattere ambientale) di ordine economico e sociale che limitano di fatto la libertà e 

l’eguaglianza dei cittadini. 

Il Diritto dell’ambiente, dunque, può essere letto come un diritto complesso, a più 

dimensioni.  

In particolare, quando l’art.  2  Costituzione  al  2°  comma  parla  di  “solidarietà  

politica,  economica  e sociale”, possiamo osservare come la solidarietà politica, in materia 

ambientale, è oggi divenuta (in particolare  dopo  la  Dichiarazione  di  Rio  sull’ambiente  e  

lo  sviluppo,  1992)  la  politica  dei programmi  della  Comunità  europea  (necessariamente   

recepita  nel  nostro  ordinamento),  la solidarietà economica trova riscontro nell’obbligo di 

reperimento dei fondi da destinare alla tutela dell’ambiente  e  la  solidarietà  sociale  è  

rinvenibile,  tra  le  altre  materie,  ad  es.  nella salubrità dell’ambiente o anche nel diritto 

all’informazione ambientale. 

A seguito della riforma introdotta con Legge Costituzionale n. 3 del 2001 (c.d. 

Riforma Titolo V° Cost.) anche la Costituzione italiana, al pari dei più moderni testi 

costituzionali, prevede il termine ambiente all’interno del proprio testo. Infatti, il comma 2° 

dell’art. 117 Costituzione alla lettera “s” prevede la potestà legislativa esclusiva dello Stato 

per “la tutela dell’ambiente, dell’ecosistema e dei beni culturali”. In forza di tale previsione, 

la Corte costituzionale ha ribadito quanto già espresso circa l’ambiente quale interesse 

fondamentale, quale valore costituzionale garantito e  protetto, quale bene rilevante 

costituzionalmente, attraverso sentenze più recenti che hanno preso in considerazione 

l’ambiente quale valore trasversale e quindi, superando l’ambito in cui il citato testo della 

riforma  circoscriveva l’argomento, “(…) escludendo che si possa identificare l’ambiente 

come una materia in senso tecnico, qualificabile come tutela dell’ambiente, dal momento 

che non sembra configurabile come sfera di competenza statale rigorosamente circoscritta 

e delimitata, giacché,  al  contrario,  essa  investe  e  si  intreccia inestricabilmente  con  

altri  interessi  e competenze (…)”  ed ancora, attraverso la Sentenza n. 536 del 2002 che 

ulteriormente ribadisce che “(…) l’ambiente deve essere considerato come un valore 

costituzionalmente protetto che non esclude la titolarità in capo alle Regioni di competenze 

legislative su materie per le quali quel valore costituzionale assume rilievo (…)”. 

 Il diritto dell’ambiente ben può essere compreso nel novero dei diritti fondamentali 

e proprio in ossequio all’art. 2 Costituzione, può essere inteso sia quale diritto soggettivo 

azionabile per la tutela di varie situazioni soggettive (diritto alla salubrità dell’ambiente, 

all’informazione ambientale, ecc.), sia quale dovere di tutela da parte dello Stato, peraltro 

non più, come visto, quale apparato ma secondo le sue attuali articolazioni all’interno del 

territorio nazionale.  

Nel nostro sistema giuridico con l’emanazione del decreto legislativo n. 152/06 è 

stato introdotto un vero e proprio codice dell’ambiente, resosi indispensabile anche alla luce 

delle numerosissime direttive CE, da cui ha tratto ispirazione.  

Il succitato decreto ha come finalità ed obiettivo primario “la promozione dei livelli 

di qualità della vita umana, da realizzare attraverso la salvaguardia ed il miglioramento 

delle condizioni dell'ambiente e l'utilizzazione accorta e razionale delle risorse naturali”, 

da concretizzarsi attraverso il riordino, il coordinamento e l'integrazione delle disposizioni 

legislative nelle materie di cui all'articolo 1, in conformità ai principi e criteri direttivi di cui 

ai commi 8 e 9 dell'articolo 1 della legge 15 dicembre 2004, n. 308, e nel rispetto degli 
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obblighi internazionali, dell'ordinamento comunitario, delle attribuzioni delle Regioni e 

degli Enti Locali.  

L’importanza di tale obiettivo primario per quel legislatore è testimoniata dal fatto 

che lo stesso testo unico dell’ambiente citato prevede un ampliamento della responsabilità 

personale anche agli enti per il caso di abbandono illecito di rifiuti. Infatti, l’art. 192, co. 4, 

iscrive nel novero delle norme giuridiche l’unica ipotesi di responsabilità amministrativa 

degli enti nascente da reato che non è direttamente prevista dal d.lgs. 231/2001 che è invece 

solo richiamato dall’art. 192 TUA. 

Da ultimo è da osservare che la recente legge n. 68/2015 entrata in vigore il 29 

maggio 2015 oltre ad avere introdotto all’interno del Libro II del Codice Penale il nuovo 

Titolo VI-Bis interamente dedicato alla disciplina delle nuove fattispecie di reati di 

inquinamento ambientale, ha apportato una significativa modifica all’art. 25 undecies del 

Decreto ampliando quindi l’elenco dei reati presupposto della responsabilità amministrativa. 

La legge, difatti, introduce nell’ordinamento fattispecie di aggressione all’ambiente 

costituite sotto forma di delitto, in particolare, si tratta di cinque nuovi delitti (inquinamento 

ambientale, disastro ambientale, traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività, 

impedimento del controllo, omessa bonifica), accompagnati da altre previsioni incriminatrici 

giudicate necessarie per la tenuta complessiva del sistema, e con ulteriori interventi di 

raccordo con il Codice dell’Ambiente e con la disciplina della responsabilità degli enti. La 

legge, infine, prevede l’attuazione di una forma di ravvedimento operoso per coloro che 

collaborano con le autorità prima della definizione del giudizio. 

Sono stati pertanto richiamati quale fonte di responsabilità, non solo penale per il 

soggetto agente, ma anche “para-penale” per la società nel cui interesse ha agito la persona 

medesima i nuovi reati di: 

1. inquinamento ambientale (Art. 452-bis c.p.): punisce chiunque, abusivamente, 

cagiona una compromissione o un deterioramento significativi e misurabili 1) delle 

acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo; 2) di 

un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna. Il secondo 

comma prevede un aumento della pena (fino a un terzo) quando l'inquinamento è 

prodotto in un'area naturale protetta o sottoposta a specifici vincoli (paesaggistico, 

ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico) ovvero in danno di 

specie animali o vegetali protette. 

2. disastro ambientale (Art. 452-quater c.p.): punisce, fuori dai casi previsti dall’ art 

434 c.p., con la reclusione da 5 a 15 anni chiunque, abusivamente, cagiona un disastro 

ambientale, evento definito, alternativamente, come 1) l'alterazione irreversibile 

dell'equilibrio di un ecosistema 2) l'alterazione 

dell'equilibrio di un ecosistema la cui eliminazione risulti particolarmente onerosa e 

conseguibile solo con provvedimenti eccezionali; 3) l'offesa alla pubblica 

amministrazione in ragione della rilevanza del fatto per l'estensione della 

compromissione o dei suoi effetti lesivi ovvero per il numero delle persone offese o 

esposte a pericolo. La pena è aumentata (fino a un terzo) se il disastro è commesso 

in un'area naturale protetta o sottoposta a vincolo (paesaggistico, ambientale, storico, 

artistico, architettonico o archeologico) ovvero in danno di specie animali o vegetali 

protette. 

3. delitti colposi contro l’ambiente (Art. 452-quinquies c.p.): se taluno dei fatti di cui 

agli articoli 452 bis e 452 quater e' commesso per colpa, le pene previste dai 

medesimi articoli sono diminuite da un terzo a due terzi. Se dalla commissione dei 

fatti di cui al comma precedente deriva il pericolo di inquinamento ambientale o di 

disastro ambientale le pene sono ulteriormente diminuite di un terzo. 

4. Circostanze aggravanti. (Art. 452 octies c.p.): quando l'associazione di cui all'articolo 

416 e' diretta, in via esclusiva o concorrente, allo scopo di commettere taluno dei 
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delitti previsti dal presente titolo, le pene previste dal medesimo articolo 416 sono 

aumentate. Quando l'associazione di cui all'articolo 416 bis e' finalizzata a 

commettere taluno dei delitti previsti dal presente titolo ovvero all'acquisizione della 

gestione o comunque del controllo di attività economiche, di concessioni, di 

autorizzazioni, di appalti o di servizi pubblici in materia ambientale, le pene previste 

dal medesimo articolo 416 bis sono aumentate. Le pene di cui ai commi primo e 

secondo sono aumentate da un terzo alla metà se dell'associazione fanno parte 

pubblici ufficiali o incaricati di un pubblico servizio che esercitano funzioni o 

svolgono servizi in materia ambientale. 

5. Traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività (Art. 452-sexies c.p.): punisce 

con la reclusione da 2 a 6 anni e con la multa da 10.000 a 50.000 euro chiunque, 

abusivamente cede, acquista, riceve, trasporta, importa, esporta, procura ad altri, 

detiene, trasferisce, abbandona o si disfa illegittimamente di materiale ad alta 

radioattività. La pena è aumentata (fino a un terzo) se dal fatto deriva il pericolo di 

compromissione o deterioramento delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o 

significative del suolo o del sottosuolo, di un ecosistema, della biodiversità, anche 

agraria, della flora o della fauna. La pena è, altresì, aumentata (fino alla metà) se dal 

fatto deriva pericolo per la vita o per l'incolumità delle persone. 

Importante sottolineare in tal sede che in riferimento ai reati previsti dal presente 

titolo, l’autorizzazione in materia ambientale, ottenuta illecitamente ai sensi del secondo 

comma, è equiparata alla situazione di mancanza di autorizzazione. 

Le sanzioni a carico delle aziende possono arrivare nel caso di delitti associativi, fino 

ad un massimo di €. 1.549.000,00, con possibilità di applicazione di tutte le sanzioni 

interdittive previste dall’art. 9 del D.Lgs 231/2001 fino ad un massimo di 1 anno. 

In relazione ai reati introdotti con L. 68/2015, si può notare che trattasi di fattispecie 

di difficile previsione all’interno dell’azienda, dato che esse configurano rispettivamente 

situazioni di compromissione, deterioramento significativo, alterazione irreversibile 

dell’equilibrio di un ecosistema oggettivamente molto 

difficilmente riscontrabili nell’attività dell’azienda, nonché di traffico o abbandono di rifiuti 

radioattivi i quali, anche in questo caso, sono oggettivamente non riscontrabili nell’attività 

svolta dall’Azienda. 

 

REGOLE DI COMPORTAMENTO 

 

Principi e regole cogenti basilari 

Tutta l'attività della Società, deve essere sempre improntata al rispetto dell’ambiente 

naturale e dei sopra citati principi costituzionali. 

In particolare, nell’ambito del presente protocollo, la Società rispetta e deve continuare a 

rispettare i seguenti principi generali: 

 

a. il Presidente del CdA, l’AD e gli altri Amministratori e/o dirigenti, nonché i soggetti 

delegati e/o incaricati, devono attenersi al rispetto delle norme e dei principi 

fondamentali prima richiamati nell’ambito della propria attività ed in particolare 

nella raccolta e smaltimento di rifiuti sia negli uffici organizzativi ed amministrativi 

che in qualsiasi altra sede ed occasione in cui si svolgono le attività sociali; 

b. i soggetti apicali devono attenersi alle norme ed ai principi richiamati in premessa 

anche nell'affidare e mantenere incarichi esterni per l'espletamento delle attività 

sensibili (a rischio impatto ambientale) effettuate della Società; gli stessi obblighi 

sono tenuti ad osservare tutti i soggetti non apicali che operano per conto o 

nell'interesse dell'Ente e che, avendone il potere o la delega, incarichino chiunque di 

svolgere una qualunque attività per la Società o a vantaggio della stessa; 
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c. anche i soggetti incaricati devono osservare le medesime regole e cautele in materia 

di rispetto ambientale; 

 

Protocolli Specifici con riferimento alla produzione ed al trattamento di rifiuti in genere 

 

1. Il Presidente del Cda, l’AD o i soggetti muniti di giusta delega, hanno l’obbligo di 

vigilare affinché nel corso dello svolgimento dell’attività sociale lo smaltimento dei 

rifiuti avvenga secondo le norme regolatrici della materia, anche in ordine allo 

smaltimento di rifiuti pericolosi e non, che versati nel suolo e sottosuolo possono 

provocare una soglia di inquinamento superiore a quella legislativamente prevista; 

2. i suddetti controlli e operazioni di vigilanza in ordine allo smaltimento dei rifiuti 

devono essere correlati ad eventuali interventi immediati di bonifica ove, pur 

adottando le idonee misure di prevenzione, si verificassero episodi di inquinamento 

oltre soglia; 

3. come già avviene, la Società effettua e deve continuare ad impegnarsi ad effettuare 

la raccolta differenziata dei rifiuti urbani, con particolare riferimento alla raccolta 

differenziata della carta (che rappresenta la massima parte dei rifiuti prodotti); 

4. per quanto riguarda lo smaltimento di rifiuti che, sebbene non catalogati con certezza 

dalle norme vigenti tra quelli pericolosi, sono comunque potenzialmente pericolosi 

per l’ambiente (toner stampanti e fotocopiatrici, lampade neon, batterie, materiale 

hardware dismesso, materiale scenografico dismesso e non utilizzabile come ferro 

legno stoffe ed altro), la Società si rivolge sempre, e dovrà sempre continuare a 

rivolgersi a ditte esterne accreditate, compilando i relativi formulari. Particolare 

attenzione viene posta al trasporto ed anche al conferimento in discarica, 

eventualmente effettuato dalla Società o per essa in modo non occasionale e 

saltuario, di rifiuti anche non pericolosi, che eccedano la quantità di trenta 

chilogrammi o di trenta litri (art. 11, comma 1, e Allegato 3 del Decreto Ministeriale 

Ambiente 18 febbraio 2011, n. 52); specifici controlli devono dunque essere attivati 

in occasione di tali trasporti mediante il ricorso a ditte esterne accreditate e dotate di 

tutte le caratteristiche e le autorizzazioni di legge. 

Sono considerati occasionali e saltuari i trasporti di rifiuti, effettuati 

complessivamente per non più di quattro volte l’anno non eccedenti i trenta 

chilogrammi o trenta litri al giorno e, comunque, i cento chilogrammi o cento litri 

l’anno. In questi casi: 

1. sarà obbligatoria l’iscrizione al Sistri per la tracciabilità qualora e quando i rifiuti 

da smaltire dovessero appartenere alle categorie di lavorazioni industriali o 

artigianali o provengano da derivazioni di altri rifiuti, fanghi prodotti dalla 

potabilizzazione e da altri trattamenti delle acquee dalla depurazione delle acque 

reflue e da abbattimento di fumi e consultabili sul sito www.sistri.it; 

2. in caso contrario è fatto obbligo di tenere dei registri di carico e scarico su cui 

devono annotarsi le informazioni sulle caratteristiche qualitative e quantitative dei 

rifiuti. Le annotazioni devono essere effettuate almeno entro dieci giorni lavorativi 

dalla produzione del rifiuto e dallo scarico del medesimo; 

5. obbligo di tenuta di gestione e di conservazione per cinque anni dalla data dell’ultima 

registrazione dei registri di carico e scarico presso il sito di produzione, con 

integrazione dei formulari di identificazione di cui all’articolo 193, comma 1, relativi 

al trasporto dei rifiuti, o con la copia della scheda del sistema di controllo della 

tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) di cui all'articolo 188-bis, comma 2, lett. a), 

trasmessa dall’impianto di destinazione dei rifiuti stessi (vedi punto successivo); 

6. obbligo di verificare che i rifiuti siano accompagnati da un formulario di 

identificazione dal quale devono risultare almeno i seguenti dati: 
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a) nome ed indirizzo del produttore dei rifiuti e del detentore; 

b) origine, tipologia e quantità del rifiuto; 

c) impianto di destinazione; 

d) data e percorso dell'istradamento; 

e) nome ed indirizzo del destinatario. 

I soggetti preposti al controllo devono compilare, datare e firmare il formulario di 

identificazione redatto in quattro esemplari ed accertare che siano controfirmate dal 

trasportatore. Una copia del formulario deve rimanere presso la sede della società e le altre 

tre, controfirmate e datate in arrivo dal destinatario, sono acquisite una dal destinatario e due 

dal trasportatore, che provvede a trasmetterne una al predetto produttore dei rifiuti. Vige 

l’obbligo di tenuta e conservazione delle copie del formulario per cinque anni presso la sede 

della società. 

Agli stessi soggetti è fatto altresì: 

• divieto di predisporre certificati di analisi di rifiuti con false indicazioni sulla natura, 

sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti ed utilizzo di un 

certificato falso durante il trasporto, o utilizzato, nella eventualità nell’ambito del 

sistema della tracciabilità dei rifiuti; 

• obbligo di vigilare sul rispetto del precedente divieto. 

 

Sanzioni 

Art. 25-undecies. Reati ambientali  

1. In relazione alla commissione dei reati previsti dal codice penale, si applicano all'ente le 

seguenti sanzioni pecuniarie: 

a) per la violazione dell'articolo 452-bis, la sanzione pecuniaria da duecentocinquanta a 

seicento quote; b) per la violazione dell'articolo 452-quater, la sanzione pecuniaria da 

quattrocento a ottocento quote; c) per la violazione dell'articolo 452-quinquies, la sanzione 

pecuniaria da duecento a cinquecento quote;  

d) per i delitti associativi aggravati ai sensi dell'articolo 452-octies, la sanzione pecuniaria 

da trecento a mille quote;  

e) per il delitto di traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività ai sensi dell'articolo 

452-sexies, la sanzione pecuniaria da duecentocinquanta a seicento quote;  

f) per la violazione dell'articolo 727-bis, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta 

quote; g) per la violazione dell'articolo 733-bis, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 

duecentocinquanta quote 1-bis. Nei casi di condanna per i delitti indicati al comma 1, lettere 

a) e b), del presente articolo, si applicano, oltre alle sanzioni pecuniarie ivi previste, le 

sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, per un periodo non superiore a un anno per il 

delitto di cui alla citata lettera a).  

2. In relazione alla commissione dei reati previsti dal decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 

152, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: a) per i reati di cui all'articolo 

137:1) per la violazione dei commi 3, 5, primo periodo, e 13, la sanzione pecuniaria da 

centocinquanta a duecentocinquanta quote;2) per la violazione dei commi 2, 5, secondo 

periodo, e 11, la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote. 

b) per i reati di cui all'articolo 256:1) per la violazione dei commi 1, lettera a), e 6, primo 

periodo, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote;2) per la violazione dei 

commi 1, lettera b), 3, primo periodo, e 5, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 

duecentocinquanta quote;3) per la violazione del comma 3, secondo periodo, la sanzione 

pecuniaria da duecento a trecento quote; c) per i reati di cui all'articolo 257:1) per la 

violazione del comma 1, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote;2) per la 

violazione del comma 2, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta 

quote) per la violazione dell'articolo 258, comma 4, secondo periodo, la sanzione pecuniaria 
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da centocinquanta a duecentocinquanta quote; e) per la violazione dell'articolo 259, comma 

1, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote; 

f) per il delitto di cui all'articolo 260, la sanzione pecuniaria da trecento a cinquecento quote, 

nel caso previsto dal comma 1 e da quattrocento a ottocento quote nel caso previsto dal 

comma 2;g) per la violazione dell'articolo 260-bis, la sanzione pecuniaria da centocinquanta 

a duecentocinquanta quote nel caso previsto dai commi 6, 7, secondo e terzo periodo, e 8, 

primo periodo, e la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote nel caso previsto dal 

comma 8, secondo periodo; h) per la violazione dell'articolo 279, comma 5, la sanzione 

pecuniaria fino a duecentocinquanta quote.3. In relazione alla commissione dei reati previsti 

dalla legge 7 febbraio 1992, n. 150, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie:a) 

per la violazione degli articoli 1, comma 1, 2, commi 1 e 2, e 6, comma 4, la sanzione 

pecuniaria fino a duecentocinquanta quote; b) per la violazione dell'articolo 1, comma 2, la 

sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote; c) per i reati del codice 

penale richiamati dall'articolo 3-bis, comma 1, della medesima legge n. 150 del 1992, 

rispettivamente:1) la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote, in caso di 

commissione di reati per cui è prevista la pena non superiore nel massimo ad un anno di 

reclusione;2) la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote, in caso 

di commissione di reati per cui è prevista la pena non superiore nel massimo a due anni di 

reclusione;3) la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote, in caso di commissione di 

reati per cui è prevista la pena non superiore nel massimo a tre anni di reclusione;4) la 

sanzione pecuniaria da trecento a cinquecento quote, in caso di commissione di reati per cui 

è prevista la pena superiore nel massimo a tre anni di reclusione.4. In relazione alla 

commissione dei reati previsti dall'articolo 3, comma 6, della legge 28 dicembre 1993, n. 

549, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta 

quote.5. In relazione alla commissione dei reati previsti dal decreto legislativo 6 novembre 

2007, n. 202, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie:a) per il reato di cui 

all'articolo 9, comma 1, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote; b) per i reati 

di cui agli articoli 8, comma 1, e 9, comma 2, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 

duecentocinquanta quote; 

c) per il reato di cui all'articolo 8, comma 2, la sanzione pecuniaria da duecento a trecento 

quote.6. Le sanzioni previste dal comma 2, lettera b), sono ridotte della metà nel caso di 

commissione del reato previsto dall'articolo 256, comma 4, del decreto legislativo 3 aprile 

2006, n. 152.7. Nei casi di condanna per i delitti indicati al comma 2, lettere a), n. 2), b), n. 

3), e f), e al comma 5, lettere b) e c), si applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 

9, comma 2, del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, per una durata non superiore a sei 

mesi.8. Se l'ente o una sua unità organizzativa vengono stabilmente utilizzati allo scopo 

unico o prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati di cui all'articolo 260 

del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e all'articolo 8 del decreto legislativo 6 

novembre 2007, n. 202, si applica la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio 

dell'attività ai sensi dell'art. 16, comma 3, del decreto legislativo 8 giugno 2001 n. 231. 
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PARTE SPECIALE L 

 

RAZZISMO E XENOFOBIA 

(art. 25 terdecies del Decreto) 

 

3.2.16. Reati di razzismo e xenofobia (art. 604 bis del c.p. e art. 25 terdecies del d.lgs 

231/01). 

 

            Destinatari                

• Presidente CdA, Amministratori Delegati, altri delegati; 

• personale dipendente;  

• collaboratori, consulenti esterni e partners. 

 

__________Attività sensibili _______________           

• le donazioni, altre liberalità, la pubblicità e le sponsorizzazioni nell’ambito delle 

quali Filmmaster Productions; a titolo di esempio, l’eventuale sponsorizzazione di 

eventi/manifestazioni finalizzate alla propaganda, l’istigazione o l’incitamento alla 

commissione di crimini di guerra o contro l’umanità; 

• le attività di predisposizione del materiale pubblicitario e promozionale, compresa la 

realizzazione di spot e messaggi pubblicitari, la gestione delle immagini ai fini 

promozionali divulgate tramite Internet e qualsiasi altro mezzo di comunicazione. 

 

 

______________Ipotesi di reato-presupposto correlate____________ 

• art. 604 bis c.p.: propaganda e istigazione a delinquere per motivi di discriminazione 

razziale etnica e religiosa; 

• art. 25 terdecies d.lgs n.  231/01: stabile organizzazione dell’ente o di una sua unità 

organizzativa  finalizzata  allo scopo unico o prevalente di consentire o agevolare la 

commissione dei reati relativi all’incitamento e/o alla discriminazione o alla violenza 

per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi, nonché la propaganda ovvero 

l’istigazione e l’incitamento, commessi in modo che derivi concreto pericolo di 

diffusione, fondati in tutto o in parte sulla negazione, sulla minimizzazione in modo 

grave o sull’apologia della Shoah o dei crimini di genocidio, dei crimini contro 

l’umanità e dei crimini di guerra 

 

Premessa. 

La legge n. 167/2017 (Legge Europea), entrata in vigore il 12 Dicembre 2017, ha previsto 

l’introduzione dell’art. 25 terdecies nel d.lgs. n. 231/2001 rubricato “Xenofobia e Razzismo” 

elevando a reato presupposto della responsabilità amministrativa degli enti il reato di cui 

all’articolo 3, comma 3-bis, della legge 13 ottobre 1975, n. 654 con ciò mirando a punire i 

partecipanti di organizzazioni, associazioni, movimenti o gruppi aventi tra i propri scopi 

l’incitamento alla discriminazione o alla violenza per motivi razziali, etnici, nazionali o 

religiosi, nonché la propaganda ovvero l’istigazione e l’incitamento, commessi in modo che 

derivi concreto pericolo di diffusione, fondati in tutto o in parte sulla negazione, sulla 
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minimizzazione in modo grave o sull’apologia della Shoah o dei crimini di genocidio, dei 

crimini contro l’umanità e dei crimini di guerra38.  

E’ bene sottolineare che in data il 22 marzo 2018 è stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale 

il decreto legislativo 1 marzo 2018, n. 21, in vigore dal 6 aprile 2018, recante "Disposizioni 

di attuazione del principio di delega della riserva di codice nella materia penale", che in 

tale parte speciale incide poiché il suddetto decreto, mirando a realizzare una 

razionalizzazione della normativa penale al fine di renderla maggiormente conoscibile e ad 

evitare una caotica produzione legislativa di settore, ha abrogato alcune fattispecie previste 

da leggi speciali, tra cui i reati in materia di razzismo e xenofobia (art. 3 della legge 

654/1975) e il reato di attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti (art. 260 del d.lgs. 

n.152/2006), entrambi richiamati nell'elenco dei reati presupposto del d.lgs. n. 231/01 

mediante rinvio alle norme indicate (v. art. 25 terdecies e art 25 undecies). Le disposizioni 

non rimangono prive di un rilievo penale dal momento che le medesime fattispecie sono 

state introdotte nel codice penale, rispettivamente, all' art. 604 bis c.p. (reati di propaganda 

e istigazione a delinquere per motivi di discriminazione razziale etnica e religiosa) e 

all'art.  452 quaterdecies c.p. (reato di Attività organizzate per il traffico illecito di 

rifiuti).  Con una disposizione di coordinamento il decreto n. 21/18 prevede che i richiami 

alle disposizioni abrogate si intendono riferiti alle nuove norme del codice penale. Ne 

consegue che rimane ferma la responsabilità ex d.lgs. n. 231/01 per i reati suindicati.  

Come sopra ribadito, l’articolo 25 terdecies è dedicato alla prevenzione dei reati di razzismo 

e xenofobia. In particolare, si tratta dei delitti di propaganda, istigazione e incitamento 

fondati sulla negazione, sulla minimizzazione in modo grave o sull’apologia della Shoah, 

dei crimini di genocidio, dei crimini contro l’umanità e dei crimini di guerra, come definiti 

dallo Statuto della Corte penale internazionale (ratificato in Italia dalla L. 232/1992); 

condotte che dovranno essere caratterizzate anche da un pericolo concreto di diffusione. 

L’illecito qui affrontato è quello noto come “negazionismo”.  

Da ciò deriva che, quando questi reati siano commessi nell’interesse e a vantaggio di una 

società o di un ente, quest’ultimo potrà essere colpito da una sanzione pecuniaria, da 

duecento a ottocento quote, nonché dall’applicazione, per una durata non inferiore a un anno, 

delle sanzioni interdittive previste dall’art. 9 comma 2 del d.lgs. n. 231/2001. Il comma 3 

del nuovo art. 25-terdecies prevede anche che, se l’ente o una sua unità organizzativa è 

stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente di consentire o agevolare la commissione 

di tali delitti, si applica la sanzione dell’interdizione definitiva dall’esercizio dell’attività ai 

sensi dell’art 16 comma 3 del d.lgs. n. 231/01. 

 

Principi e regole cogenti basilari. 

Nell’espletamento di tutte le attività sensibili sopra citate, oltre alle regole di cui al presente 

Modello, i Destinatari sono tenuti, in generale, a conoscere e rispettare, con riferimento alla 

rispettiva attività, le regole ed i principi contenuti nel codice etico e nelle linee di condotta 

IEN s.p.a   

 
38 In dettaglio, l'art. 25-terdecies prevede il richiamo all’art 604 bis c.p. " In relazione alla commissione dei 

delitti di cui all’articolo 3, comma 3 bis, della legge 13 ottobre 1975, n. 654 (richiamo da intendersi riferito 

all'articolo 604-bis del codice penale ai sensi dell'articolo 7 del decreto legislativo 1 marzo 2018 n. 21), si 

applica all’ente la sanzione pecuniaria da duecento a ottocento quote.2. Nei casi di condanna per i delitti di 

cui al comma 1 si applicano all’ente le sanzioni interdittive previste dall’articolo 9, comma 2, per una durata 

non inferiore a un anno.3. Se l'ente o una sua unità organizzativa è stabilmente utilizzato allo scopo unico o 

prevalente di consentire o agevolare la commissione dei delitti indicati nel comma 1, si applica la sanzione 

dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'articolo 16, comma 3.  
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Ai collaboratori esterni deve essere resa nota l’adozione del modello e del codice etico, da 

parte di IEN s.p.a: il rispetto dei principi contenuti in tali documenti costituisce obbligo 

contrattuale a carico di tali soggetti.   

 

Protocolli speciali 

La presente parte speciale prevede, nell’espletamento delle attività considerate a rischio, i 

seguenti divieti ed obblighi per gli esponenti aziendali ed i collaboratori esterni:   

1. porre in essere, promuovere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti 

tali che, presi individualmente o collettivamente, integrino, direttamente o indirettamente, le 

fattispecie di reato rientranti tra quelle considerate nell’articolo 25-terdecies del d.lgs. 

n.231/01; 

2. utilizzare anche occasionalmente IEN s.pa. o altra entità del Gruppo, allo scopo di 

consentire o agevolare la commissione dei reati di cui sopra;  

3. nel corso dell’attività aziendale promuovere, costituire, organizzare o dirigere 

associazioni che si propongono il compimento di atti di razzismo e xenofobia;  

4. fornire, direttamente o indirettamente, tramite sponsorizzazioni o donazioni le risorse 

monetarie a favore di soggetti che intendano porre in essere reati di razzismo e xenofobia;  

5. operare in contrasto con le regole etiche e le procedure aziendali che disciplinano le 

attività di pubblicità e di sponsorizzazione;  

6. assumere o assegnare commesse o effettuare qualsivoglia operazione commerciale e/o 

finanziaria, sia in via diretta, che per il tramite di interposta persona, che abbia come scopo 

quello di concorrere al compimento di atti di razzismo e xenofobia;  

7. affittare o concedere in comodato d’uso gratuito locali e spazi aziendali ad organizzazioni 

e movimenti aventi come scopo quello di incitare alla propaganda politica o alla 

commissione dei reati disciplinati nella presente parte speciale;  

8. nel caso in cui a IEN s.p.a (o altra entità del Gruppo) venga proposta un’operazione che 

presenta un profilo di rischio per i reati di cui alla presente parte speciale, essa viene 

temporaneamente sospesa e valutata preventivamente coinvolgendo anche l’OdV: 

quest’ultimo esprimerà il proprio parere sull'opportunità dell'operazione e provvederà 

eventualmente a stabilire le cautele necessarie, da adottare per il proseguimento della stessa, 

nonché a rendere in merito un parere, del quale dovrà tenersi conto in sede di approvazione 

e svolgimento dell'operazione stessa;  

9. nei contratti con i collaboratori esterni deve essere contenuta un’apposita dichiarazione, 

secondo lo schema previsto dalle procedure aziendali e/o dalle indicazioni dell’OdV, da cui 

risulti che le parti si danno atto del reciproco impegno ad improntare i comportamenti, 

finalizzati all'attuazione dell'iniziativa comune, a principi di trasparenza e correttezza, nella 

più stretta osservanza delle disposizioni di legge; 

10. i dati raccolti, relativamente ai rapporti con clienti e collaboratori esterni, devono essere 

completi ed aggiornati, sia per la corretta e tempestiva individuazione dei soggetti, che per 

una valida valutazione del loro profilo; 

11. le produzioni non devono in alcun modo essere utilizzate quali strumenti di propaganda 

vietata dalla norma. La società, nel rispetto dei principi di libertà di pensiero, di espressione, 

di stampa, di associazione, bandisce qualsiasi atto finalizzato all’incitamento, alla violenza 

o all’odio rivolto contro un gruppo di persone o un membro di tale gruppo definito sulla base 

della razza, del colore e della religione. commesso con qualsiasi forma di diffusione (scritti, 

immagini o altro materiale) nonché qualsiasi forma di apologia, di negazione o di 

minimizzazione grossolana in pubblico di reati. Sono vietate qualsiasi forma di 

finanziamento finalizzato alla propaganda vietata o pubblicazioni editoriali che ne 

favoriscono la diffusione;   
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12. nei contratti con i collaboratori esterni deve essere contenuta apposita clausola, che regoli 

le conseguenze della violazione, da parte degli stessi, delle norme di cui al Decreto, nonché 

dei principi contenuti nel modello. 

 

Sanzioni 

Art. 25-terdecies. Razzismo e xenofobia 

1. In relazione alla commissione dei delitti di cui all'articolo 3, comma 3-bis, della legge 13 

ottobre 1975, n. 654, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da duecento a ottocento quote. 

2. Nei casi di condanna per i delitti di cui al comma 1 si applicano all'ente le sanzioni 

interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore a un anno.3. Se 

l'ente o una sua unità organizzativa è stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente di 

consentire o agevolare la commissione dei delitti indicati nel comma 1, si applica la sanzione 

dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'articolo 16, comma 3. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
                                                                       

 - 106 - 

PARTE SPECIALE M 

REATI TRIBUTARI  

(art. 25 quinquiesdecies del Decreto) 

3.2.17.   Reati Tributari (articoli 2, 3,4, 5, 8, 10, 10 quarter 11, del d. lgs. n. 74/2000, 

modificato dall’ art. 39 del d.l. n.124/2019 convertito in legge n. 157/201939 e art. 25 

quinquiedecies)40 

 

_______________               Destinatari               _______________ 

 

• CEO-CFO (organi apicali con poteri in materia fiscale) 

• area contabile amministrativa; 

• collaboratori, consulenti esterni e partners coinvolti nelle attività sensibili 

sottoelencate; 

• collegio sindacale (nei limiti dei poteri di legge). 

 

 

_______________           Attività sensibili           _______________ 

 

1. Gestione fatturazione e contabilizzazione; 

2. Gestione amministrativa; 

3. Gestione fornitori; 

4. Gestione acquisti; 

5. attività di gestione del personale; 

6. rilevazione, registrazione e rappresentazione dell'attività della Società, della sua 

situazione economica, finanziaria e patrimoniale, tenuta delle scritture contabili, 

redazione del bilancio d'esercizio, relazioni illustrative su operazioni sociali, ed in 

generale redazione di documenti contabili e finanziari. 

 

Ipotesi di reato-presupposto correlate 

 

• Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni 

inesistenti (art. 2 del d.lgs. n.74/2000) 

• Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici (art. 3 del d.lgs. n.74/2000 

modificato al comma 1) 

• Emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (art. 8 del d.lgs. 

74/2000 modificato al comma 1 e con l’aggiunta del comma 2-bis) 

• Occultamento o distruzioni di documenti contabili (art. 10 del d.lgs. 74/2000 

modificato al comma 1) 

• Sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte (art. 11 del d.lgs. 74/2000) 

• Casi particolari di confisca (art.12 ter del d.lgs. 74/2000 aggiunto dal D.L. n.124 e 

inserito dopo l’art. 12- bis del D.L.gs 74 ). 

A seguito del recepimento della (UE) 2017/1371 (cd. Direttiva PIF), ossia la direttiva 

relativa alla lotta contro la frode che lede gli interessi finanziari dell’Unione, è stato 

 
39 Decreto Legislativo del 10 marzo 2000, n.74 e modificato dall’art. 39 Decreto Legge n. 124 del 26 ottobre 

2019 coordinato con la Legge di conversione n.157 del 19 dicembre 2019.  
40 Modificato dal d.lgs. n 75 del 14 luglio 2020. 
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introdotto con d.lgs. n. 75/2020, un nuovo comma 1-bis, che prevede quali ulteriori reati 

presupposto le fattispecie di: 

•  dichiarazione infedele ex art. 4 D.Lgs. 74/2000 (sanzione pecuniaria fino a 300 

quote); 

• omessa dichiarazione ex art. 5 D.Lgs. 74/2000 (sanzione pecuniaria fino a 400 

quote); 

• indebita compensazione ex art. 10-quater D.Lgs. 74/2000 (sanzione pecuniaria 

fino a 400 quote). 

Tali ultime fattispecie di reato potranno portare ad una responsabilità dell’ente solamente 

nel caso in cui gli illeciti siano commessi “nell’ambito di sistemi fraudolenti transfrontalieri 

e al fine di evadere l’imposta sul valore aggiunto per un importo complessivo non inferiore 

a dieci milioni di euro”, in ottemperanza a quanto previsto dalla stessa Direttiva PIF. 

 

Premessa 

La presente parte speciale si riferisce ai reati tributari di cui all’art. 25-quinquiesdecies del 

d.lgs. n. 231/2001 e ha come obiettivo che tutti i destinatari, ossia amministratori, dirigenti 

e dipendenti aziendali nonché consulenti e collaboratori, adottino regole di condotta 

conformi a quanto prescritto dal d.lgs. n. 231/2001 al fine di prevenire il verificarsi dei reati 

sopra richiamati.  

Il D.Lgs.n.75 del 14 luglio 2020 “Attuazione della direttiva (UE) 2017/1371, relativa alla 

lotta contro la frode che lede gli interessi finanziari dell'Unione mediante il diritto penale” 

ha inserito nell’art. 5-quinquiesdecies il comma 1-bis ” In relazione alla commissione dei 

delitti previsti dal decreto legislativo 10 marzo 2000 n.74, se commessi nell’ambito di 

sistemi fraudolenti transfrontalieri e al fine di evadere l’imposta sul valore aggiunto per un 

importo complessivo non inferiore a dieci milioni di euro”. 

L’applicazione del comma 1-bis sembra interessare solo enti di grandi dimensioni e forza 

economica e solo condotte fraudolenti su scala internazionale. 

 

In particolare, la presente Parte Speciale ha lo scopo di: 

▪ fornire le regole di comportamento e le procedure che gli amministratori, i dirigenti ed i 

dipendenti, nonché i consulenti, liberi professionisti e partner aziendali sono tenuti ad 

osservare ai fini della corretta applicazione del Modello; 

▪ fornire all’Organismo di Vigilanza ed ai responsabili delle altre funzioni aziendali che 

cooperano con il medesimo, gli strumenti esecutivi per esercitare le attività di controllo, 

monitoraggio e verifica. 

Di seguito, si ritiene opportuno evidenziare le singole fattispecie di reato previste dall’art.25 

quinquiesdecies:  

Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni 

inesistenti (art. 2 del d.lgs. n.74/2000). 

1.Chiunque è punito con la reclusione da quattro a otto anni chiunque, al fine di evadere le 

imposte sui redditi o sul valore aggiunto, avvalendosi di fatture o altri documenti per 

operazioni inesistenti, indica in una delle dichiarazioni relative a dette imposte elementi 

passivi fittizi.  

2.Il fatto si considera commesso avvalendosi di fatture o altri documenti per operazioni 

inesistenti quando tali fatture o documenti sono registrati nelle scritture contabili 

obbligatorie, o sono detenuti a fine di prova nei confronti dell'amministrazione finanziaria.  

2-bis. Se l'ammontare degli elementi passivi fittizi è inferiore a euro centomila, si applica la 

reclusione da un anno e sei mesi a sei anni. 

Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici (art. 3 del d.lgs. n.74/2000 modificato 

al comma 1). 

1. Fuori dai casi previsti dall'articolo 2, è punito con la reclusione da tre a otto anni chiunque, 
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al fine di  evadere  le  imposte  sui  redditi  o  sul  valore aggiunto, compiendo operazioni  

simulate  oggettivamente o soggettivamente ovvero avvalendosi di documenti falsi o di altri 

mezzi fraudolenti idonei ad ostacolare l'accertamento e ad indurre in errore  

l'amministrazione  finanziaria, indica in una delle dichiarazioni relative a dette  imposte 

elementi  attivi  per  un  ammontare inferiore a  quello effettivo od elementi passivi fittizi o 

crediti e ritenute fittizi, quando, congiuntamente: a) l'imposta evasa è superiore, con 

riferimento a taluna delle singole imposte, a euro trentamila ;b) l'ammontare complessivo 

degli elementi attivi sottratti all'imposizione, anche mediante indicazione di elementi passivi 

fittizi, è superiore al cinque per cento dell'ammontare complessivo degli elementi attivi 

indicati in dichiarazione, o comunque, è superiore a euro un milione cinquecentomila, 

ovvero qualora l'ammontare complessivo dei crediti e delle ritenute fittizie in diminuzione 

dell'imposta, è superiore al cinque per cento dell'ammontare dell'imposta medesima o 

comunque a euro trentamila.            

2. Il fatto si considera commesso avvalendosi di documenti falsi quando tali documenti sono 

registrati nelle scritture contabili obbligatorie o sono detenuti a fini di prova nei confronti 

dell'amministrazione finanziaria.  

3. Ai fini dell'applicazione della disposizione del comma 1, non costituiscono mezzi 

fraudolenti la mera violazione degli obblighi di fatturazione e di annotazione degli elementi 

attivi nelle scritture contabili o la sola indicazione nelle fatture o nelle annotazioni di 

elementi attivi inferiori a quelli reali. 

Dichiarazione infedele (art. 4 del d.lgs.  74/2000 modificato dal d.lgs. 75/2020) 

1. Fuori dei casi previsti dagli articoli 2 e 3, è punito con la reclusione da due anni a quattro 

anni e sei mesi chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, indica 

in una delle dichiarazioni annuali relative a dette imposte elementi attivi per un ammontare 

inferiore a quello effettivo od elementi passivi inesistenti, quando, congiuntamente:  

a) l'imposta evasa è superiore, con riferimento a taluna delle singole imposte, a euro 

centomila 

b) l'ammontare complessivo degli elementi attivi sottratti all'imposizione anche mediante 

indicazione di elementi passivi inesistenti, è superiore al dieci per cento dell'ammontare 

complessivo degli elementi attivi indicati in dichiarazione, o, comunque, è superiore a euro 

due milioni  

1-bis. Ai fini dell'applicazione della disposizione del comma 1, non si tiene conto della non 

corretta classificazione, della valutazione di elementi attivi o passivi oggettivamente 

esistenti, rispetto ai quali i criteri concretamente applicati sono stati comunque indicati nel 

bilancio ovvero in altra documentazione rilevante ai fini fiscali, della violazione dei criteri 

di determinazione dell'esercizio di competenza, della non inerenza, della non deducibilità di 

elementi passivi reali.  

1-ter. Fuori dei casi di cui al comma 1-bis, non danno luogo a fatti punibili le valutazioni 

che complessivamente considerate, differiscono in misura inferiore al 10 per cento da quelle 

corrette. Degli importi compresi in tale percentuale non si tiene conto nella verifica del 

superamento delle soglie di punibilità previste dal comma 1, lettere a) e b). 

Omessa Dichiarazione (art. 5 del d.lgs.  n. 74/2000 modificato dal d.lgs n. 75/2020). 

1. È punito con la reclusione da due a cinque anni chiunque al fine di evadere le imposte sui 

redditi o sul valore aggiunto, non presenta, essendovi obbligato, una delle dichiarazioni 

relative a dette imposte, quando l'imposta evasa è superiore, con riferimento a taluna delle 

singole imposte ad euro cinquantamila.  

1-bis. È punito con la reclusione da due a cinque anni chiunque non presenta, essendovi 

obbligato, la dichiarazione di sostituto d'imposta, quando l'ammontare delle ritenute non 

versate è superiore ad euro cinquantamila.  
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2. Ai fini della disposizione prevista dai commi 1 e 1-bis non si considera omessa la 

dichiarazione presentata entro novanta giorni dalla scadenza del termine o non sottoscritta o 

non redatta su uno stampato conforme al modello prescritto.  

Per il delitto di omessa dichiarazione, previsto dall'articolo 5, la sanzione pecuniaria fino a 

quattrocento quote. 

Se, in seguito alla commissione dei delitti indicati al comma 1 e 1-bis, l'ente ha conseguito 

un profitto di rilevante entità, la sanzione pecuniaria è aumentata di un terzo. 

Emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (art. 8 del d.lgs. 

74/2000 modificato al comma 1 e con l’aggiunta del comma 2-bis). 

1.È punito con la reclusione da quattro a otto anni chiunque, al fine di consentire a terzi 

l'evasione delle imposte sui redditi o sul valore aggiunto, emette o rilascia fatture o altri 

documenti per operazioni inesistenti.  

2.Ai fini dell'applicazione della disposizione prevista dal comma 1, l'emissione o il rilascio 

di più fatture o documenti per operazioni inesistenti nel corso del medesimo periodo di 

imposta si considera come un solo reato.  

2-bis. Se l'importo non rispondente al vero indicato nelle fatture o nei documenti, per periodo 

d'imposta, è inferiore a euro centomila, si applica la reclusione da un anno e sei mesi a sei 

anni.  

Occultamento o distruzioni di documenti contabili (art. 10 del d.lgs. 74/2000 modificato 

al comma 1). 

1.Salvo che il fatto costituisca più grave reato è punito con la reclusione da tre a sette anni 

chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, ovvero di consentire 

l'evasione a terzi, occulta o distrugge in tutto o in parte le scritture contabili o i documenti 

di cui è obbligatoria la conservazione, in modo da non consentire la ricostruzione dei redditi 

o del volume di affari. 

Sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte (art. 11 del d.lgs. 74/2000). 

1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato è punito con la reclusione da sei mesi a quattro 

anni chiunque, al fine di sottrarsi al pagamento di imposte sui redditi o sul valore aggiunto 

ovvero di interessi o sanzioni amministrative relativi a dette imposte di ammontare 

complessivo superiore ad euro cinquantamila, aliena simulatamente o compie altri atti 

fraudolenti sui propri o su altrui beni idonei a rendere in tutto o in parte inefficace la 

procedura di riscossione coattiva. Se l'ammontare delle imposte, sanzioni ed interessi è 

superiore ad euro duecentomila si applica la reclusione da un anno a sei anni. Salvo che il 

fatto costituisca più grave reato è punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni 

chiunque, al fine di ottenere per sé o per altri un pagamento parziale dei tributi e relativi 

accessori, indica nella documentazione presentata ai fini della procedura di transazione 

fiscale elementi attivi per un ammontare inferiore a quello effettivo od elementi passivi fittizi 

per un ammontare complessivo superiore ad euro cinquantamila. Se l'ammontare di cui al 

periodo precedente è superiore ad euro duecentomila si applica la reclusione da un anno a 

sei anni 

Casi particolari di confisca (art.12 ter del d.lgs. 74/2000 aggiunto dal D.L. n.124 e 

inserito dopo l’art. 12- bis del D.L.gs 74). 

1.  Nei casi di condanna o di applicazione della pena a norma dell'articolo 444 del codice di 

procedura penale per i delitti di seguito indicati, si applica l'articolo 240-bis del codice penale 

quando:  

a) l'ammontare degli elementi passivi fittizi è superiore a euro duecentomila nel caso del 

delitto previsto dall'articolo 2; 

 b) l'imposta evasa è superiore a euro centomila nel caso del delitto previsto dall'articolo 3; 

c) l'importo non rispondente al vero indicato nelle fatture o nei documenti è superiore a euro 

duecentomila nel caso del delitto previsto dall'articolo 8; 
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 d) l'ammontare delle imposte, delle sanzioni e degli interessi è superiore ad euro centomila 

nel caso del delitto previsto dall'articolo 11, comma 1  

 e) l'ammontare degli elementi attivi inferiori a quelli effettivi o degli elementi passivi fittizi 

è superiore a euro duecentomila nel caso del delitto previsto dall'articolo 11, comma 2. 

Si applicano inoltre le sanzioni interdittive di cui all'articolo 9, comma 2, lettere c), d) ed e) 

del d. lgs n. 231/01: 

c)il divieto di contrattare con la pubblica amministrazione, salvo che per ottenere le 

prestazioni di un pubblico servizio; 

d) l'esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l'eventuale revoca di 

quelli già concessi; 

e) il divieto di pubblicizzare beni o servizi.  

 

Inoltre al comma 1 bis dell’art. 25 quinquiesdecies, nell’ambito di sistemi fraudolenti 

transfrontalieri e al fine di evadere l’imposta sul valore aggiunto per un importo complessivo 

non inferiore a dieci milioni di euro: 

Dichiarazione infedele (art. 4 del d.lgs.  74/2000 modificato dal d.lgs. 75/2020) 

1. Fuori dei casi previsti dagli articoli 2 e 3, è punito con la reclusione da due anni a quattro 

anni e sei mesi chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, indica 

in una delle dichiarazioni annuali relative a dette imposte elementi attivi per un ammontare 

inferiore a quello effettivo od elementi passivi inesistenti, quando, congiuntamente:  

a) l'imposta evasa è superiore, con riferimento a taluna delle singole imposte, a euro 

centomila 

b) l'ammontare complessivo degli elementi attivi sottratti all'imposizione anche mediante 

indicazione di elementi passivi inesistenti, è superiore al dieci per cento dell'ammontare 

complessivo degli elementi attivi indicati in dichiarazione, o, comunque, è superiore a euro 

due milioni  

1-bis. Ai fini dell'applicazione della disposizione del comma 1, non si tiene conto della non 

corretta classificazione, della valutazione di elementi attivi o passivi oggettivamente 

esistenti, rispetto ai quali i criteri concretamente applicati sono stati comunque indicati nel 

bilancio ovvero in altra documentazione rilevante ai fini fiscali, della violazione dei criteri 

di determinazione dell'esercizio di competenza, della non inerenza, della non deducibilità di 

elementi passivi reali.  

1-ter. Fuori dei casi di cui al comma 1-bis, non danno luogo a fatti punibili le valutazioni 

che complessivamente considerate, differiscono in misura inferiore al 10 per cento da quelle 

corrette. Degli importi compresi in tale percentuale non si tiene conto nella verifica del 

superamento delle soglie di punibilità previste dal comma 1, lettere a) e b). 

Omessa Dichiarazione (art. 5 del d.lgs.  n. 74/2000 modificato dal d.lgs n. 75/2020). 

1. È punito con la reclusione da due a cinque anni chiunque al fine di evadere le imposte sui 

redditi o sul valore aggiunto, non presenta, essendovi obbligato, una delle dichiarazioni 

relative a dette imposte, quando l'imposta evasa è superiore, con riferimento a taluna delle 

singole imposte ad euro cinquantamila.  

1-bis. È punito con la reclusione da due a cinque anni chiunque non presenta, essendovi 

obbligato, la dichiarazione di sostituto d'imposta, quando l'ammontare delle ritenute non 

versate è superiore ad euro cinquantamila.  

2. Ai fini della disposizione prevista dai commi 1 e 1-bis non si considera omessa la 

dichiarazione presentata entro novanta giorni dalla scadenza del termine o non sottoscritta o 

non redatta su uno stampato conforme al modello prescritto.  

Per il delitto di omessa dichiarazione, previsto dall'articolo 5, la sanzione pecuniaria fino a 

quattrocento quote. 

Se, in seguito alla commissione dei delitti indicati al comma 1 e 1-bis, l'ente ha conseguito 

un profitto di rilevante entità, la sanzione pecuniaria è aumentata di un terzo. 
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Indebita compensazione (art. 10 quater del d.lgs. 74/2000 modificato dal d.lgs. 75/2020). 

1.  È punito con la reclusione da sei mesi a due anni chiunque non versa le somme dovute, 

utilizzando in compensazione, ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 

n. 241, crediti non spettanti, per un importo annuo superiore a cinquantamila euro. 

2.  È punito con la reclusione da un anno e sei mesi a sei anni chiunque non versa le somme 

dovute, utilizzando in compensazione, ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 

1997, n. 241, crediti inesistenti per un importo annuo superiore ai cinquantamila euro. 

Per il delitto di indebita compensazione, previsto dall'articolo 10-quater, la sanzione 

pecuniaria fino a quattrocento quote. 

Se, in seguito alla commissione dei delitti indicati al comma 1 e 2, l'ente ha conseguito un 

profitto di rilevante entità, la sanzione pecuniaria è aumentata di un terzo. 

 

Il quadro normativo relativo alla responsabilità amministrativa degli enti ex d.lgs. n. 231/01, 

dunque è oggetto di un ampliamento relativo alle fattispecie di reato sopra elencate. 

E’ da considerare preliminarmente che le imprese, anche prima del d.l. n. 124/19, erano 

chiamate a monitorare tale tipologia di rischio. Difatti, pur non essendo gli illeciti tributari 

formalmente inclusi nel catalogo dei reati presupposto previsti dal d. lgs. n. 231/01, la 

condotta oggetto di odierna punibilità poteva comunque determinare una responsabilità 

giuridica, poiché correlata in vario modo a diversi reati già inclusi da tempo nell’elenco dei 

reati presupposto del d. lgs. n. 231/01. 

Il reato tributario, invero, può porsi come reato scopo della fattispecie di associazione per 

delinquere, prevista dall’art. 24-ter d. lgs. 231/01: il c.d. pactum sceleris potrebbe essere 

finalizzato a porre in essere frodi ai danni del fisco (il caso tipico è l’accordo tra più imprese 

per generare un giro di false fatturazioni attraverso il quale evadere le imposte dirette e 

l’IVA). Sul punto, infatti, la Suprema Corte di Cassazione ha osservato che: “La 

responsabilità amministrativa degli enti si applica anche ai reati tributari se sono il fine 

dell’associazione per delinquere, con la conseguenza che deve ritenersi legittimo il 

sequestro operato nei confronti di una società i cui vertici sono imputati di associazione per 

delinquere finalizzata all’emissione e all’utilizzazione di fatture false» (Cassazione Penale, 

Sez. III, 6 giugno 2013, n. 24841). Il reato fiscale, inoltre, potrebbe configurarsi come reato 

presupposto delle fattispecie di riciclaggio ed autoriciclaggio previste all’art. 25-octies d.lgs. 

231/01, considerato che l’orientamento giurisprudenziale ormai predominante ammette che 

possa configurarsi il riciclaggio o l’autoriciclaggio del profitto dei reati fiscali, che 

chiaramente si identifica nel risparmio di imposta conseguito. Prima dell’introduzione 

dell’art. 25 quinquiesdecies del d.lgs. n. 231/ venivano analizzate quelle aree aziendali in cui 

potevano annidarsi i reati di riciclaggio, corruzione tra privati, illecite operazioni sul capitale 

sociale, etc.; con l’articolo 25-quinquiesdecies le stesse aree aziendali sono quelle più 

sensibili e quindi da monitorare in riferimento ai reati tributari per l’ottenimento di vantaggi 

fiscali illeciti sia in materia di IVA sia in materia di imposte dirette. 

Le aree a rischio "diretto" coprono l’intera area amministrativa-contabile di un ente in modo 

particolare quelle interessate alle operazioni in materia di imposte e di versamenti di IVA. 

Le fasi di preparazione del reato possono essere sinteticamente riassunte: 

• l’approntamento della falsa documentazione con la registrazione delle spese nelle 

scritture contabili e l’utilizzo di esse per giungere al calcolo dell’imponibile per 

imposte; 

• la indicazione in una delle dichiarazioni previste dalla legge degli elementi riportati 

nella documentazione fittizia, mentre la fase di commissione si realizza nel momento 

in cui viene presentata la dichiarazione compilata  

• utilizzando la falsa documentazione consistente in fatture o altri documenti come 

scontrini, ricevute fiscali, etc. riguardanti operazioni inesistenti. 
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Sul punto, occorre osservare come la società abbia già da tempo adottato misure 

organizzative interne specifiche in materia di amministrativo – contabile, volte a rendere 

tracciabili e verificabili i processi relativi alla fatturazione e alla scelta dei fornitori. In 

particolare la società utilizza un sistema gestionale della contabilità che rende tracciabile e 

non modificabile, stante i vari livelli autorizzativi, l’inserimento dei dati e l’archiviazione 

degli ordini e delle fatture commerciali, in entrata ed in uscita. Si fa altresì presente che la 

società garantisce l'attuazione del principio di segregazione dei ruoli in relazione alle attività 

di gestione delle contabilità aziendale e nella successiva trasposizione nelle dichiarazioni 

tributarie; inoltre si richiamano i protocolli di Parte Speciale relativi a: Reati societari 

Corruzione tra privati, Riciclaggio, Autoriciclaggio, Eversione dell’Ordine Democratico e 

Terrorismo Internazionale, che si intendono parte integrante di questa Parte Speciale. 

 

REGOLE DI COMPORTAMENTO 

Principi e regole cogenti basilari. 

Nell’espletamento di tutte le attività sensibili sopra citate, la società deve rispettare le leggi 

vigenti in materia, al codice etico e di condotta aziendale nonché le procedure aziendali, ai 

valori e alle regole contenute nel Modello. 

In linea generale, il sistema di organizzazione della Società deve rispettare i requisiti 

fondamentali di formalizzazione e chiarezza, comunicazione e separazione dei ruoli, in 

particolare per quanto attiene l’attribuzione di responsabilità, di rappresentanza, di 

definizione delle linee gerarchiche e delle attività operative. 

La presente Parte Speciale prevede l’espresso divieto a carico degli Organi Sociali aziendali 

(e dei Destinatari, Dipendenti, e Consulenti/Partner nella misura necessaria alle funzioni 

dagli stessi svolte) di: 

• porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali che, 

presi individualmente o collettivamente, integrino, direttamente o indirettamente, le 

fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra considerate; 

• violare i principi e le procedure esistenti in azienda e/o previste nella presente Parte 

Speciale. 

La presente Parte Speciale prevede, conseguentemente, l’espresso obbligo a carico dei 

soggetti sopra indicati di: 

• tenere un comportamento corretto, trasparente e collaborativo, nel rispetto delle 

norme di legge e delle procedure aziendali interne, in tutte le attività amministrativo–

contabile; 

• assicurare che il processo di assunzione ed impiego del personale del settore 

amministrativo-contabile sia motivato da effettive necessità aziendali, che sia 

condotto in maniera trasparente e documentabile e che sia basato su criteri non 

arbitrari e quanto possibile oggettivi; 

• assicurare l’esistenza continuativa nell’impresa di un sistema sia organizzativo, sia 

amministrativo–contabile adeguati e che ricomprendano anche un sistema gestionale 

efficace. 

Protocolli specifici. 

La Società, al fine di prevenire i reati della presente Parte Speciale, prevede per i Destinatari, 

nell'ambito delle rispettive competenze, i seguenti obblighi:  

• non emettere fatture o rilasciare altri documenti per operazioni inesistenti al fine di 

consentire a terzi di commettere un'evasione fiscale;  

• custodire in modo corretto ed ordinato le scritture contabili e gli altri documenti di 

cui sia obbligatoria la conservazione ai fini fiscali, approntando difese fisiche e/o 

informatiche che impediscano eventuali atti di distruzione e/o occultamento;  
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• effettuare il controllo sull'effettività delle prestazioni rispetto alle fatture emesse; 

• utilizzare sempre un sistema gestionale efficiente per l’archiviazione delle fatture, ed 

in generale per tutti i servizi di contabilità ivi previsti, finalizzato anche a tracciare i 

singoli passaggi e ad individuare i soggetti che agiscono su di esso; 

• rispettare le deleghe autorizzative; 

• tendere alla digitalizzazione completa dei flussi documentali contabili sottesi alla 

formazione delle scritture contabili; 

• verificare la veridicità delle dichiarazioni fiscali rispetto alle scritture contabili;  

• verificare la corrispondenza tra i certificati rilasciati in qualità di sostituto d'imposta 

e l’effettivo versamento delle ritenute; 

• verificare l’abilitazione all’effettuazione delle scritture contabili a sistema solamente 

per il personale autorizzato; 

• garantire il supporto di uno studio di un professionista commercialista per la gestione 

di alcuni aspetti contabili (quali, ad esempio, la predisposizione dei moduli F24); 

• il CFO e gli organi deputati dovranno effettuare l’analisi della bozza di Bilancio, 

della Nota Integrativa e della Relazione sulla gestione. 

 

Più nel dettaglio, nella predisposizione delle dichiarazioni annuali relative alle imposte sui 

redditi e sul valore aggiunto, i Destinatari, nell'ambito delle rispettive competenze hanno il 

divieto assoluto di:  

• indicare elementi passivi fittizi avvalendosi di fatture o altri documenti aventi rilievo 

probatorio analogo alle fatture, per operazioni inesistenti;  

• indicare elementi attivi per un ammontare inferiore a quello effettivo o elementi 

passivi fittizi (es. costi fittiziamente sostenuti e/o ricavi indicati in misura inferiore a 

quella reale) facendo leva su una falsa rappresentazione nelle scritture contabili 

obbligatorie e avvalendosi di mezzi idonei ad ostacolarne l'accertamento;  

• indicare una base imponibile in misura inferiore a quella effettiva attraverso 

l'esposizione di elementi attivi per un ammontare inferiore a quello reale o di 

elementi passivi fittizi;  

• far decorrere inutilmente i termini previsti dalla normativa applicabile per la 

presentazione delle medesime così come per il successivo versamento delle imposte 

da esse risultanti.  

Per quanto non espressamente previsto in questa sede, si richiamano integralmente le singole 

procedure previste nei Protocolli atti ad impedire la commissione di Reati Societari, 

Corruzione Privata, Reati di Riciclaggio e Autoriciclaggio, Eversione dell’Ordine 

Democratico e Terrorismo Internazionale e le Linee Guida Confindustria aggiornamento 

2018. 

 

Sanzioni 

Art. 25-quinquiesdecies. Reati tributari  

In relazione alla commissione dei delitti previsti dal decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 

74, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 

a) per il delitto di dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per 

operazioni inesistenti previsto dall'articolo 2, comma 1, la sanzione pecuniaria fino a 

cinquecento quote; 

b) per il delitto di dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per 

operazioni inesistenti, previsto dall'articolo 2, comma 2-bis, la sanzione pecuniaria fino a 

quattrocento quote; 

c) per il delitto di dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici, previsto dall'articolo 3, la 

sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote; 
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d) per il delitto di emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti, previsto 

dall'articolo 8, comma 1, la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote; 

e) per il delitto di emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti, previsto 

dall'articolo 8, comma 2-bis, la sanzione pecuniaria fino a quattrocento quote; 

f) per il delitto di occultamento o distruzione di documenti contabili, previsto dall'articolo 

10, la sanzione pecuniaria fino a quattrocento quote; 

g) per il delitto di sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte, previsto dall'articolo 11, 

la sanzione pecuniaria fino a quattrocento quote. 

1-bis. In relazione alla commissione dei delitti previsti dal decreto legislativo 10 marzo 2000, 

n. 74, se commessi nell'ambito di sistemi fraudolenti transfrontalieri e al fine di evadere 

l'imposta sul valore aggiunto per un importo complessivo non inferiore a dieci milioni di 

euro, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 

per il delitto di dichiarazione infedele previsto dall'articolo 4, la sanzione pecuniaria fino a 

trecento quote; 

per il delitto di omessa dichiarazione previsto dall'articolo 5, la sanzione pecuniaria fino a 

quattrocento quote; 

per il delitto di indebita compensazione previsto dall'articolo 10-quater, la sanzione 

pecuniaria fino a quattrocento quote. 

2. Se, in seguito alla commissione dei delitti indicati ai commi 1 e 1-bis, l'ente ha conseguito 

un profitto di rilevante entità, la sanzione pecuniaria è aumentata di un terzo. (3) 

3. Nei casi previsti dai commi 1, 1-bis e 2, si applicano le sanzioni interdittive di cui 

all'articolo 9, comma 2, lettere c), d) ed e). (4) 
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SISTEMA DI CONTROLLO 

4. Il sistema di controllo e vigilanza. 

4.1. Principi generali. 

 Il sistema di controllo e vigilanza sull’attuazione del Modello è affidato ad un 

Organismo di Vigilanza (“OdV”), ai sensi dell’art. 6, comma 1, lett. b), del Decreto, dotato 

di poteri autonomi di iniziativa e controllo, al quale è attribuito il compito di vigilare sul 

funzionamento e l’osservanza delle regole enucleate nel presente Modello, curandone altresì 

l’aggiornamento. 

 

 L’OdV deve possedere le seguenti caratteristiche: 

- professionalità: al fine di garantire capacità di valutazione e gestione dei rischi nonché 

competenze e conoscenze nello specifico settore in cui opera l’Ente; 

- onorabilità: al fine di garantire l’affidabilità e l’autorevolezza morale del soggetto che 

controlla l’operato degli altri soggetti; 

- stabilità e continuità: al fine di costituire un punto di riferimento costante per coloro che 

intendono richiedere indicazioni, effettuare segnalazioni, etc.; 

- indipendenza ed autonomia: al fine di garantire l’esercizio delle proprie funzioni senza 

vincoli gerarchici, di subordinazione, ovvero di parentela o affinità con altri soggetti della 

Società, così da mantenere indipendenza di giudizio e autonomia operativa. 

 

   Il sistema di controllo persegue i seguenti obiettivi: 

- rispetto delle leggi, interne e internazionali, dei regolamenti, della contrattazione collettiva 

ed in generale di tutta la normativa vigente; 

- salvaguardia del patrimonio sociale; 

- efficacia ed efficienza dell’attività dell’Ente; 

 

               Al fine di agevolare le funzioni di controllo dell’OdV, tutto l’agire della Società 

deve improntarsi alle seguenti regole principali:  

- le decisioni operative devono essere tracciabili. In particolare, devono sempre essere 

individuabili i soggetti che hanno autorizzato, effettuato e verificato le singole attività, 

nonché le relative motivazioni; 

- le operazioni di straordinaria amministrazione o comunque significative possono essere 

realizzate a condizione che ci sia un’apposita autorizzazione da parte del soggetto cui spetta 

la decisione; 

- qualora un’operazione venga delegata, i poteri di rappresentanza devono essere conferiti 

con atto scritto e con indicazione specifica di limiti e condizioni della delega;  

- i compiti e le attribuzioni interne devono essere distinti in modo da distinguere anche le 

singole responsabilità; 

- l’eventuale acquisizione di beni e servizi per il funzionamento della Società deve avvenire 

sulla base di una preventiva analisi dei fabbisogni ed in ogni caso da fornitori adeguatamente 

selezionati; 

- i sistemi informativi, amministrativi e gestionali devono essere orientati all’integrazione 

ed alla standardizzazione; 

- le operazioni finanziarie devono essere realizzate nel rispetto delle leggi e dei regolamenti, 

dei principi contabili statuiti e della “best practice” internazionale, in coerenza con le 

procedure amministrative e sempre nell’ambito di un completo ed aggiornato piano dei 

conti; 

 

   Nell’ambito della sua attività di controllo e vigilanza, l’OdV deve principalmente: 
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- monitorare l'osservanza dei protocolli da parte di tutti i soggetti che ne siano i 

destinatari; 

- rilevare eventuali condotte illecite informandone l'A.D.; 

- applicare le sanzioni nei casi di condotte illecite, e sempre nel rispetto della 

contrattazione collettiva di categoria; 

- raccogliere tutte le segnalazioni dei soggetti che operano per la Società; 

- individuare i rischi connessi al raggiungimento degli obiettivi. 

 

4.2. L’Organismo di Vigilanza nominato nelle singole entità del Gruppo 

 

                  Sulla base di opportune valutazioni, si è ritenuto di affidare il compito di 

controllo e vigilanza sulla concreta attuazione del modello ad un Organismo di vigilanza in 

composizione monocratica.  

 

L’Organismo di Vigilanza dura in carica tre anni e decade anticipatamente solo nei seguenti 

casi: 

1. perdita dei requisiti di professionalità ed onorabilità; 

2. incompatibilità sopravvenuta; 

3. omesso controllo (per la durata di almeno mesi sei). 

 

               In caso di decadenza per una delle ipotesi sopra individuate è fatto divieto alla 

Società di rinominare lo stesso membro quale componente effettivo o supplente dell’OdV. 

 

              Al fine di garantire l’efficacia e l’efficienza del controllo, i membri incaricati 

dell’Organismo di Vigilanza devono essere in possesso dei requisiti soggettivi previsti per 

la nomina e, in particolare, devono essere assenti cause che possano determinare 

l’incompatibilità e l’ineleggibilità della carica affidata e, in particolare, l’assenza di: 

1. relazioni di parentela, coniugio (o situazioni di convivenza di fatto equiparabili 

al coniugio) o affinità entro il quarto grado con componenti del Consiglio di 

Amministrazione, sindaci e revisori incaricati dalla società di revisione, nonché 

soggetti apicali della Società;  

2. titolarità, diretta o indiretta, di partecipazioni azionarie di entità tale da 

permettere di esercitare un’influenza dominante o notevole sulla Società, ai sensi 

dell’art. 2359 c.c.;  

3. funzioni di amministrazione con deleghe esecutive presso la Società;  

4. funzioni di amministrazione - nei tre esercizi precedenti alla nomina quale 

membro dell’Organismo di Vigilanza - di imprese sottoposte a fallimento, 

liquidazione coatta amministrativa o altre procedure concorsuali;  

5. rapporto di pubblico impiego presso amministrazioni centrali o locali nei tre anni 

precedenti alla nomina quale membro dell’Organismo di Vigilanza;  

6. condanna, con sentenza passata in giudicato, ovvero con provvedimento che 

comunque ne accerti la responsabilità definitiva, in Italia o all’estero, per i delitti 

richiamati dal D.lgs. n. 231/2001;  

7. condanna, con sentenza anche non passata in giudicato, ovvero con 

provvedimento che comunque ne accerti la responsabilità, a una pena che importa 

l’interdizione, anche temporanea, dai pubblici uffici, ovvero l’interdizione 

temporanea dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese.  

 

                     L’OdV potrà avvalersi, nello svolgimento delle proprie funzioni, dell’apporto 

e della consulenza di soggetti interni all’azienda o di professionisti esterni (in quest’ultimo 
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caso dietro specifica autorizzazione da parte della Società e previo incarico da conferirsi in 

forma scritta). Per le nomine successive alla presente, i membri effettivi e supplenti 

dell’OdV dovranno accettare l’incarico in forma scritta. 

 

                     L’Organismo di Vigilanza riferisce direttamente all’A.D. in merito ai risultati 

dell’attività, alle eventuali criticità emerse ed agli interventi correttivi e migliorativi ritenuti 

opportuni, redigendo una relazione illustrativa con cadenza annuale.  

 

                  In coerenza con l’attività di direzione e coordinamento svolta da IEN, l’OdV di 

essa – nel rispetto dell’autonomia e della riservatezza delle informazioni riguardanti le 

diverse Società controllate e dei limiti previsti dalla legge – prevede: 

- la trasmissione del presente Modello, del Codice Etico e delle Linee di Condotta da 

parte dell’AD di IEN alle società controllate per le successive attività dirette 

all’adozione ed all’aggiornamento dei rispettivi modelli organizzativi. Nel 

contempo, gli A.D. delle società controllate comunicano all’AD di IEN i 

provvedimenti adottati al riguardo; 

- un monitoraggio sull’adozione del Modello 231 da parte delle società da essa 

controllate, al fine di rilevare la coerenza complessiva dell’approccio delineato in tali 

documenti rispetto al Modello ed agli orientamenti di IEN, fermo restando 

l’esclusiva competenza di ciascun OdV a conoscere e deliberare in ordine ad 

eventuali violazioni del Modello adottato da ciascuna società del Gruppo; 

- l’attivazione di flussi informativi sistematici e strutturati, di contenuto generale, da 

parte degli OdV delle controllate verso l’OdV di IEN al fine di avere una visione 

complessiva dell’efficienza del sistema dei controlli e della verifica del rischio di 

reati, ferma restando l’esclusiva competenza di ciascun OdV a conoscere e deliberare 

in ordine ad eventuali violazioni del Modello adottato da ciascuna Società del 

Gruppo; 

- formulazione di indirizzi comuni riguardo alle attività di vigilanza ed alle eventuali 

modifiche e integrazioni da apportare ai Modelli organizzativi in ragione di novità 

normative, ovvero alla luce dell’evoluzione e dell’interpretazione giurisprudenziale, 

comunicando con gli OdV delle società controllate anche, eventualmente, in 

occasione di apposite riunioni congiunte con questi ultimi; 

- attività di studio e approfondimento coordinata relativamente a tematiche afferenti il 

Decreto, la sua interpretazione e la sua applicazione all’interno del Gruppo; 

- la costituzione e manutenzione di un archivio per la raccolta dei Modelli 

organizzativi delle società del Gruppo. 

 

4.3. Il dovere di informazione. 

 

 Tutti i soggetti che operano per la Società hanno il dovere di riferire all’OdV di ogni 

eventuale violazione del presente Modello, della vigente normativa, del Codice Etico e delle 

linee di condotta, anche nella forma del tentativo. Ogni comunicazione di tale natura, ai sensi 

dell’art. 6 del Decreto, dovrà essere effettuata in forma scritta. 

 

 Per favorire i flussi informativi, l’OdV istituisce un apposito canale di comunicazione 

che garantisce l’anonimato, mediante la creazione di una casella e-mail dedicata ed il cui 

accesso è riservato esclusivamente all’OdV, il quale provvederà a conservare le informazioni 

ricevute in modo da garantirne la documentabilità e, al contempo, la segretezza. Tale 

strumento di comunicazione garantirà immediatezza di informazione e l’anonimato 

dell’autore della segnalazione. 
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 Qualora il segnalante non voglia utilizzare lo strumento della posta elettronica, le 

comunicazioni potranno essere inviate a mezzo posta ordinaria, anche senza indicazione del 

mittente, presso il domicilio che l’OdV ha assunto per la carica.  

  I soggetti che operano per la Società devono informare l’OdV in ordine all’eventuale 

ravvisata inidoneità degli strumenti di comunicazione, all’inefficacia del Modello e ad ogni 

altro aspetto ritenuto rilevante. 

 

 In tutti i casi, i soggetti che inviano segnalazioni saranno garantiti rispetto a qualsiasi 

forma di ritorsione, discriminazione o penalizzazione in quanto, da una parte, saranno 

sempre assicurati l’anonimato e la riservatezza dei fatti segnalati e, dall’altra, saranno 

sanzionati comportamenti ritorsivi in base ai principi stabiliti nel Codice Etico e nelle Linee 

di condotta. 

 

             L’A.D. è tenuto a comunicare all’Organismo di Vigilanza l’instaurazione e l’esito 

dei procedimenti disciplinari avviati nei confronti dei soggetti che operano per la Società. 

Qualora ravvisi violazioni del Modello, o comunque situazioni a rischio, lo stesso dovrà fare 

quanto possibile per impedire il compimento di reati o il protrarsi di essi e avvertire, senza 

indugio, l’Organismo di Vigilanza.  

 

             Di tutta l’attività informativa svolta, l’Organismo di Vigilanza conserverà idonea 

documentazione e prova. 

 

4.4. Attribuzioni e doveri dell’OdV 

             Nello svolgimento delle sue funzioni, l’OdV incoraggia il rispetto della legalità, 

accerta le condotte illecite ed ha autonomia di iniziativa e libertà di controllo sulle attività 

della Società. In particolare:  

a. l’OdV ha l’obbligo di valutare, anche tramite le segnalazioni di apicali e sottoposti, 

l’effettività e l’efficienza del Modello, ovverosia l’idoneità dello stesso a ridurre i 

rischi di commissione dei reati presupposto; 

b. l’OdV accerta l’applicazione costante del Modello attraverso il controllo a campione 

sulle operazioni della Società, prese casualmente tra le varie attività svolte; 

c. qualora l’OdV ravvisi elementi che possano far presumere o ritenere l’avvenuta 

violazione del Modello, deve immediatamente darne notizia all’Amministratore 

Delegato; 

d. l’OdV verifica costantemente l’idoneità e l’adeguatezza del Modello. In particolare, 

all’inizio di ogni esercizio sociale, effettua tutti i controlli ritenuti necessari e redige 

una relazione scritta sull’efficacia del Modello. Tale relazione viene inviata 

all’Amministratore Delegato alla scadenza annuale dell’esercizio dell’OdV. Di detta 

relazione si da atto in ogni assemblea che approva il bilancio. La relazione deve 

indicare altresì eventuali violazioni del Modello o del Codice Etico; 

e. l’OdV promuove l’aggiornamento del Modello, in particolare: i) quando ravvisi 

mutamenti negli assetti sociali o nelle attività della Società,; ii) diverse esigenze della 

Società; iii) novità normative di rilievo; iv) sopravvenuta inadeguatezza delle 

procedure di prevenzione o controllo; 

f. per un efficace svolgimento delle predette funzioni, l’OdV dispone di una serie di 

poteri e facoltà, tra cui, in particolare: 

- consultazione di qualsiasi documento aziendale ritenuto rilevante;  

- potere di chiedere ed ottenere informazioni e chiarimenti, su ogni operazione sociale, 

in primis da parte dell’Amministratore Delegato, ed in ogni caso da tutti i dipendenti, 
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collaboratori, consulenti esterni, partners, senza bisogno di autorizzazione alcuna da 

parte dell’A.D.; 

- potere di raccolta ed elaborazione di informazioni rilevanti, nel rispetto della 

normativa sulla privacy e delle regole sull’anonimato; 

- potere di verifica su operazioni o atti specifici posti in essere nell’ambito delle aree 

sensibili; 

- facoltà di indagini interne volte ad accertare presunte violazioni del Modello; 

g. è fatto divieto a tutti i soggetti che operano per la Società, apicali e non, di porre in 

essere condotte che ostacolino, in atto o in potenza, le attività di vigilanza dell’OdV; 

h. nell’ambito dei generali doveri di direzione e vigilanza sul personale, l’A.D. 

garantisce e promuove l’operato dell’OdV ed in particolare: 

- consente il libero accesso a dati ed informazioni su tutte le operazioni sociali ritenute 

rilevanti dall’OdV;  

- concede l’uso di locali per le riunioni, le audizioni, ed ogni altra necessaria attività, 

che garantiscano riservatezza; 

- mette a disposizione dell’OdV personale di segreteria e mezzi tecnici necessari per 

l’espletamento delle sue funzioni; 

- eroga in ogni bilancio sociale un fondo stabilito discrezionalmente (sulla base della 

relazione annuale dell’OdV) ma comunque sufficiente allo svolgimento dei compiti 

dell’Organismo. 

 

4.5 Whistleblowing- segnalazioni di condotte illecite rilevanti e misure a tutela del 

segnalante 

 

4.5.1 Premessa. 

 

Alla luce dell’entrata in vigore del D.lgs. 24/2023 del 10 marzo 2023, è stata introdotta la 

nuova disciplina del Whistleblowing, in attuazione della Direttiva Europea 2019/1937. Il 

Provvedimento raccoglie in un unico testo normativo l’intera disciplina dei canali di 

segnalazione e delle tutele riconosciute ai segnalanti, sia del settore pubblico che privato. 

Il D. Lgs. n. 24 del 10 marzo 2023, ha recepito all’interno dell’ordinamento italiano la 

Direttiva UE 2019/1937, riguardante la protezione delle persone che segnalano violazioni 

del diritto dell’Unione, prevedendo l’obbligo di dotarsi di canali di segnalazione, che 

garantiscano la riservatezza dell’identità del whistleblower. 

Le violazioni oggetto delle segnalazioni possono riguardare comportamenti, atti od 

omissioni che ledono l’interesse pubblico o l’integrità dell’amministrazione pubblica o 

dell’ente privato e che consistono in: illeciti amministrativi, contabili, civili o penali; 

condotte illecite rilevanti ai sensi del D. Lgs. n. 231/2001; violazioni dei Modelli di 

Organizzazione, Gestione e Controllo adottati ai sensi del D. Lgs. n. 231/2001; atti od 

omissioni che ledono gli interessi finanziari dell’Unione Europea e/o riguardanti il mercato 

interno (art. 2, comma 1, lett. a. D.lgs. 24/2023). 

Le disposizioni del Decreto si applicano ai soggetti del settore privato che (art. 2, comma 1, 

lett. q):  

a. hanno impiegato, nell’ultimo anno, la media di almeno cinquanta lavoratori 

subordinati con contratti di lavoro a tempo indeterminato o determinato;  

b. rientrano nell’ambito di applicazione degli atti dell’Unione relativi ai settori 

bancario, del credito, dell’investimento, dell’assicurazione e riassicurazione, 

delle pensioni professionali o dei prodotti pensionistici individuali, dei titoli, 
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dei fondi di investimento, dei servizi di pagamento, anche se nell’ultimo anno 

non hanno raggiunto la media di lavoratori subordinati di cui al numero 1;  

c. rientrano nell’ambito di applicazione del D. Lgs. n. 231/2001 e adottano i 

Modelli di organizzazione e gestione ivi previsti, anche se nell’ultimo anno 

non hanno raggiunto la media di lavoratori subordinati di cui al numero 1. 

 

 

 

4.5.2. Soggetti, oggetto e destinatari della segnalazione. 

 

La segnalazione deve avere ad oggetto comportamenti, atti od omissioni che ledono 

l’interesse pubblico o l’integrità dell’amministrazione pubblica o dell’ente privato e che 

consistono in: 

1. Illeciti amministrativi, contabili, civili o penali; 

2. Condotte illecite rilevanti ai sensi del D. Lgs. 231/2001 o violazioni dei modelli 

organizzativi; 

3. Illeciti che rientrano nell’ambito di applicazione degli atti dell’UE o nazionali 

(appalti pubblici; servizi, prodotti e mercati finanziari e prevenzione del riciclaggio 

e del finanziamento del terrorismo; sicurezza e conformità dei prodotti; sicurezza dei 

trasporti; tutela dell’ambiente; radioprotezione e sicurezza nucleare; sicurezza degli 

alimenti e dei mangimi e salute e benessere degli animali; salute pubblica; protezione 

dei consumatori; tutela della vita privata e protezione dei dati personali e sicurezza 

delle reti e dei sistemi informativi); 

4. Atti od omissioni che ledono gli interessi finanziari dell’UE, tutelati ai sensi dell’art. 

325 TFUE; 

5. Atti od omissioni riguardanti il mercato interno, di cui all’art. 26, par. 2, TFUE, 

comprese le violazioni delle norme UE in materia di concorrenza e di aiuti di Stato, 

nonché di imposte sulle società; 

6. Atti o comportamenti che vanificano l’oggetto o la finalità delle disposizioni di cui 

agli atti dell’UE nei settori indicati nei numeri 3), 4) e 5). 

 

Pertanto, le segnalazioni che abbiano ad oggetto doglianze, richieste personali o, più in 

generale, circostanze non rilevanti ai fini di cui sopra, potrebbero non essere tenute in 

considerazione. 

Le segnalazioni devono essere rese in buona fede, circostanziate e fondate su elementi di 

fatto precisi e concordanti; dunque, chiunque effettui con dolo o colpa grave segnalazioni 

che si rivelino successivamente infondate potrà essere soggetto alle sanzioni disciplinari 

previste dal Modello 231. Per tutelare al massimo la riservatezza del segnalante e quella del 

soggetto “segnalato”, sono state adottate le necessarie misure di sicurezza: 

indipendentemente dalla scelta di rendere una segnalazione in forma anonima o meno, viene, 

infatti, garantita la riservatezza dell’identità del segnalante e della stessa segnalazione, 

attraverso protocolli sicuri e strumenti di crittografia che permettono di proteggere i dati 

personali e le informazioni fornite. L’identità del segnalante non sarà rivelata, se non nei 

casi previsti dalla normativa vigente. 
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La tutela contro gli atti di ritorsione è estesa a tutti i soggetti collegati in senso ampio 

all’organizzazione e/o alla persona del segnalante (art. 3):  

• lavoratori autonomi, titolari di rapporti di collaborazione, liberi professionisti e 

consulenti;  

• volontari e tirocinanti, retribuiti e non retribuiti;  

• azionisti e persone con funzioni di amministrazione, direzione, controllo, vigilanza 

o rappresentanza, anche qualora tali funzioni siano esercitate in via di mero fatto;  

• facilitatori (le persone che assistono il segnalante nel processo di segnalazione, 

operanti all’interno del medesimo contesto lavorativo e la cui assistenza deve essere 

mantenuta riservata);  

• persone appartenenti al medesimo contesto lavorativo del segnalante a lui legate da 

uno stabile legame affettivo o di parentela;  

• colleghi di lavoro del segnalante a lui legati da un rapporto abituale e corrente;  

• enti di proprietà del segnalante o per i quali le persone tutelate lavorano, nonché gli 

enti che operano nel medesimo contesto lavorativo delle persone di cui sopra. 

 

 

4.5.3 Modalità di segnalazione. 

 

La società ha attivato un apposito canale interno di segnalazione, gestito a livello informatico 

attraverso un collegamento disponibile sul sito web dell’azienda: 

 

https://filmmaster.whistlelink.com 

 

Nella pagina sono presenti le istruzioni sulla procedura di segnalazione con l’informativa 

sul trattamento dei dati. Oltre alle disposizioni sulla riservatezza di cui si è già detto in 

precedenza, la gestione informatica del flusso consente alcune misure tecniche di protezione 

che limitano l’accesso e la circolazione di tali informazioni in modo da proteggere l’identità 

del segnalante e il contenuto della comunicazione. 

 

 

4.5.4. Verifica, accertamento ed esiti delle segnalazioni. 

L’Organismo di Vigilanza, ricevuta la segnalazione, procede ad una prima verifica del 

contenuto dei fatti segnalati, da concludersi nel più breve tempo possibile e in ogni caso non 

oltre trenta giorni. 

Nel caso la segnalazione appaia a prima vista non palesemente infondata, i fatti segnalati 

saranno comunicati senza indugio al Presidente del Consiglio di Amministrazione e al 

Presidente del Collegio Sindacale /Sindaco Unico mantenendo riservate le generalità del 

segnalante. 

L’Organismo di Vigilanza ai fini della verifica di cui sopra potrà: 

• interloquire, anche direttamente, con il segnalante avendo cura di adottare tutte le 

cautele per garantire la massima riservatezza; 

• trasmettere la segnalazione, dopo averla resa completamente anonima e/o riprodotta 

per renderla non riconoscibile, ad altri soggetti per acquisire ulteriori informazioni 

e osservazioni. Tali soggetti dovranno formulare le proprie valutazioni entro e non 

oltre quindici giorni dalla ricezione della richiesta. 

Qualora, all’esito degli accertamenti eseguiti, la segnalazione risulti: 

https://filmmaster.whistlelink.com/
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infondata o non sufficientemente circostanziata o non pertinente, l’Organismo di Vigilanza 

procederà all’archiviazione, informandone il Presidente del Consiglio di Amministrazione e 

il Presidente del Collegio Sindacale/Sindaco Unico mantenendo riservate le generalità dei 

soggetti segnalati e dei segnalanti. 

- fondata, l’Organismo di Vigilanza provvederà a comunicare l’esito della propria 

valutazione e/o verifica al Presidente del Consiglio di Amministrazione e al 

Presidente del Collegio Sindacale, mantenendo riservate le generalità del 

segnalante. 

L’Organismo di vigilanza trasmetterà periodicamente al Consiglio di Amministrazione e al 

Collegio Sindacale un report contenente l’elenco delle segnalazioni ricevute nel periodo e 

l’esito delle attività di verifica svolte, mantenendo riservate le generalità dei segnalati e dei 

segnalanti. 

Nel caso in cui i componenti dell’Odv, fossero in disaccordo circa la valutazione della 

segnalazione, potranno formulare separatamente le proprie conclusioni al Presidente del 

Consiglio di Amministrazione, nel rispetto e a tutela delle rispettive prerogative di 

autonomia. 

Il Presidente del Consiglio di Amministrazione informerà il Consiglio di Amministrazione, 

il Collegio Sindacale/Sindaco Unico e l’Organismo di Vigilanza degli esiti della propria 

valutazione in merito alle segnalazioni ricevute. 

Qualora in relazione alla natura della violazione sussistano le condizioni di legge, il 

Presidente del Consiglio di Amministrazione presenterà denuncia all’Autorità Giudiziaria 

competente, informandone l’Organismo di Vigilanza. 

L’Organismo di Vigilanza informerà il segnalante dell’esito della segnalazione entro 15 

giorni dal ricevimento delle relative comunicazioni da parte del Presidente del Consiglio di 

Amministrazione. 

 

 4.5.5. Tutela del segnalante. 

Ad eccezione dei casi in cui sia configurabile una responsabilità a titolo di calunnia e di 

diffamazione ai sensi delle disposizioni del codice penale o dell’art. 2043 del codice civile 

e delle ipotesi in cui l’anonimato non è opponibile per legge, (es. indagini penali, tributarie 

o amministrative, ispezioni di organi di controllo) l’identità del whisteblower viene protetta 

in ogni contesto successivo alla segnalazione.  

L’identità del segnalante è tutelata in tutte le fasi della procedura descritta ai paragrafi che 

precedono. Pertanto, la stessa non può essere rivelata senza il consenso espresso del 

segnalante; tale tutela vale anche nei confronti degli organi di vertice della società, che non 

possono disporre indagini o chiedere informazioni al fine di risalire all’identità del 

segnalante. 

L’obbligo di mantenere la massima riservatezza sull’identità del segnalante e di non svolgere 

indagini o chiedere informazioni di cui al comma precedente riguarda tutti coloro che, a 

qualunque titolo, vengano a conoscenza della stessa o siano coinvolte nel procedimento di 

accertamento della segnalazione e potrà essere ribadito anche tramite richiesta di 

sottoscrizione di un formale impegno in tal senso. 

In caso di attivazione di procedimento disciplinare a seguito dei fatti oggetto della 

segnalazione, l’identità del segnalante potrà essere rivelata qualora la contestazione 

dell’addebito disciplinare risulti fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la 

conoscenza dell’identità del segnalante risulti assolutamente indispensabile alla difesa 

dell’incolpato, sempre che tale circostanza venga da quest’ultimo dedotta e comprovata in 

sede di audizione o mediante la presentazione di memorie difensive. 

Il segnalante che riferisca di condotte illecite conosciute in occasione del rapporto di lavoro, 

non potrà essere sanzionato, licenziato o sottoposti a misure discriminatorie, dirette o 
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indirette, aventi effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o 

indirettamente alla denuncia. 

 

4.5.6 Sistema sanzionatorio. 

La violazione degli obblighi di riservatezza dei dati del segnalante è ritenuta alla stregua di 

una violazione del Modello 231 e sarà sanzionata ai sensi del sistema sanzionatorio e 

disciplinare di cui al Modello 231 aziendale. Salvo quanto segue, si ricorda che il 

licenziamento ritorsivo o discriminatorio del soggetto segnalante è nullo e sono altresì nulli 

il mutamento di mansioni ai sensi dell’articolo 2103 del codice civile, nonché qualsiasi altra 

misura ritorsiva o discriminatoria adottata nei confronti del segnalante. È onere del datore di 

lavoro, in caso di controversie legate all’irrogazione di sanzioni disciplinari, o a 

demansionamenti, licenziamenti, trasferimenti, o sottoposizione del segnalante ad altra 

misura organizzativa avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro, 

successivi alla presentazione della segnalazione, dimostrare che tali misure sono fondate su 

ragioni estranee alla segnalazione stessa. 

L’adozione di misure discriminatorie nei confronti dei soggetti che effettuano le 

segnalazioni può essere denunciata all’Ispettorato nazionale del lavoro, per i provvedimenti 

di propria competenza, oltre che dal segnalante, anche dall’organizzazione sindacale indicata 

dal medesimo. 

E’ altresì sanzionato il comportamento di chi effettua con dolo o colpa grave segnalazioni 

che si rivelano infondate. Tale comportamento sarà ritenuto alla stregua di una grave 

violazione del Modello 231 e del Codice Etico. 

 

4.5.7      Disciplina del segreto. 

Nelle ipotesi di segnalazione o denuncia effettuate nelle forme e nei limiti di cui al presente 

Modello 231 e dettagliati dalla procedura in materia di whistleblowing, il perseguimento 

dell’interesse all’integrità delle amministrazioni pubbliche e private, nonché alla 

prevenzione e alla repressione delle malversazioni e degli atti illeciti, costituisce giusta causa 

di rivelazione di notizie coperte dall’obbligo di segreto di cui agli articoli 326, 622 e 623 del 

codice penale e all’articolo 2105 del codice civile (come previsto dalla legge vigente). 

Quando notizie e documenti che sono comunicati all’organo deputato a riceverli dalla 

procedura whistleblowing siano oggetto di segreto aziendale, professionale o d’ufficio, 

costituisce comunque violazione del relativo obbligo di segreto la rivelazione con modalità 

eccedenti rispetto alle finalità dell’eliminazione dell’illecito e, in particolare, la rivelazione 

al di fuori del canale di comunicazione specificamente predisposto a tal fine. 

Resta invece fermo l’obbligo di rispettare il segreto professionale e di ufficio per chi sia 

venuto a conoscenza della notizia in ragione di un rapporto di consulenza professionale o di 

assistenza con la società o gli organi e funzioni preposte alla gestione delle segnalazioni, le 

quali nel rispetto della vigente procedura whistleblowing (e nell’ambito della propria 

autonomia e indipendenza) abbiano chiesto pareri specialistici a supporto. 

 

4.5.8 Casi di segnalazione di fatti illeciti aventi ad oggetto un componente dell’Organismo 

di Vigilanza. 

Laddove una segnalazione non anonima o contenente elementi gravi, precisi e concordanti 

abbia ad oggetto un componente dell’OdV, le attività ispettive e decisionali saranno assunte e 

svolte dagli altri componenti dell’organismo, sempre che rappresentino la maggioranza. 

In tal caso sarà cura del Presidente e/o dell’eventuale altro componente dell’OdV (a seconda 

del componente segnalato) informare l’organo sindacale il quale potrà partecipare alla 

riunione dell’OdV in materia per garantire la correttezza dei processi e delle decisioni, anche 

nei confronti del componente segnalato. 
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Laddove la segnalazione non anonima o contenente elementi gravi, precisi e concordanti abbia 

ad oggetto più componenti dell’OdV, si applicano le regole precedenti sempre che non sia 

compromessa la maggioranza dei componenti, nel qual caso l’OdV passerà la materia alla 

competenza del sindaco unico. 

 

4.5.9 Iniziative di sensibilizzazione 

IEN s.pa. e le società sottoposte a direzione e coordinamento di questa, su suggerimento 

dell’Organismo di Vigilanza, intraprende iniziative di comunicazione e sensibilizzazione della 

procedura mediante divulgazione via e-mail della presente rivolta a tutti i destinatari. 

 

4.5.10 Revisione periodica della presente procedura. 

La presente procedura può essere oggetto di revisione periodica, a seguito di confronto con 

uffici o dipendenti della Società e con le organizzazioni sindacali oppure a seguito di 

modifiche alla normativa di riferimento. 

 

5. Sistema disciplinare. 

Nella creazione del sistema disciplinare si è fatto riferimento alla normativa vigente ed in 

particolare alla contrattazione di categoria41, nonché al basilare principio di proporzionalità 

tra la gravità delle violazioni e l’entità e il tipo di sanzione irrogata. 

 

 IEN adotta, ai sensi dell’art. 6, comma 2, lett. e) e dell’art. 7, comma 4, lett. b) del Decreto, 

un sistema disciplinare volto a garantire l’effettività del Modello, che viene portato a 

conoscenza effettiva di tutti i soggetti che operano per la Società mediante la consegna del 

presente documento. Le condotte non conformi alla normativa vigente e non confacenti al 

Codice Etico e alle linee di condotta di IEN, saranno sanzionate con le pene di cui al sistema 

disciplinare previsto dai CCNL e dal presente Modello, ferme restando le conseguenze 

giuridiche, e in particolare penali, delle eventuali condotte illecite per i singoli responsabili. 

L’irrogazione delle sanzioni disciplinari per violazione delle regole indicate nel Modello 

prescinde comunque dall’eventuale contestazione di reati penali in un procedimento 

giudiziario. 

 

                Nella scelta della tipologia e dell’entità di sanzione irrogabile, il datore terrà conto 

in particolare dei seguenti parametri: 

1. elemento soggettivo, ovverosia dolo o colpa dell’agente; 

2. criterio oggettivo, ovverosia grado di rilevanza della condotta sull’effettività della 

prevenzione cui è orientato il Modello; 

3. rilevanza giuridica, civile e penale, della condotta; 

4. mansioni del soggetto che ha commesso la violazione; 

5. grado di diligenza da adottare in relazione alle particolari competenze e conoscenze 

tecniche dell’agente; 

6. concorso di più soggetti nella condotta; 

7. circostanze particolari, aggravanti o attenuanti, in cui è stato commesso il fatto; 

8. eventuale recidiva. 

 

Ai sensi dell’art. 33 CCNL Anica 7.3.2005, il datore di lavoro non può adottare alcun 

provvedimento disciplinare a carico del lavoratore senza avergli prima contestato per 

iscritto, a mezzo raccomandata, l'addebito (tranne che nel caso di rimprovero verbale) e 

senza averlo sentito a sua difesa, ove il lavoratore lo desideri, con l'assistenza di un 

 
41 Nell’enucleazioni delle sanzioni si è fatto riferimento a quanto previsto dal CCNL che disciplina il settore 

terziario e dal CCNL ANICA. 
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rappresentante del Sindacato cui aderisce o cui conferisce mandato.  In ogni caso i 

provvedimenti disciplinari più gravi del rimprovero verbale non possono essere applicati 

prima che siano trascorsi cinque giorni dalla contestazione scritta del fatto che vi ha dato 

causa. 

 

 Considerato il particolare contesto in cui opera la Società, il sistema disciplinare si divide 

in tre settori, relativi rispettivamente a:  

i. soggetti che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione 

(ai sensi dell’art. 5, lett. a, del Decreto); 

ii. dipendenti o soggetti sottoposti alla direzione o alla vigilanza di persone che 

rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell'ente, (ai 

sensi dell’art. 5, lett. b del Decreto); 

iii. consulenti esterni e partners. 

 

5.1. Soggetti che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione 

 

 L’A.D., o qualunque altro eventuale soggetto apicale, è soggetto alle seguenti sanzioni nel 

caso in cui commetta illeciti disciplinari. 

 

a) Ammonizione orale 

 La violazione colposa del Modello da parte dei soggetti apicali, ovvero la violazione ritenuta 

comunque meno grave dall'OdV, comporta un richiamo ed una conseguente ammonizione, 

da esercitarsi in forma verbale. 

 

b) Ammonizione scritta 

 L’ammonizione si inoltra in forma scritta nelle ipotesi di reiterazione dell’illecito di cui alla 

precedente lettera a). 

 

a) Sospensione temporanea degli emolumenti  

In caso di condotta ritenuta particolarmente grave dall’OdV, ed in generale nei casi di 

condotte dolose, vengono sospesi gli emolumenti per un tempo massimo di giorni dieci, e 

sempre che l’illecito non integri uno dei reati presupposto di cui al Decreto (fattispecie 

regolata dalla successiva lett. d). 

 

b) Revoca dalla carica 

In caso di condotta illecita che integri una fattispecie di reato-presupposto di cui al Decreto, 

l’agente è revocato dalla carica ricoperta. 

 

 Tutte le sanzioni per gli Amministratori e per i dirigenti sono comminate direttamente dal 

CdA, sentito il Collegio Sindacale, previa attività di controllo e valutazione dell’OdV (a 

meno che la violazione del modello non sia ad opera dell’eventuale membro unico 

dell’Organismo di vigilanza). Nei casi previsti, il Collegio Sindacale, sentito l’Organismo di 

Vigilanza, dopo attenta e approfondita valutazione, provvederà, se del caso, nei confronti 

del-degli amministratore/i resosi/resisi inadempiente/i: 

• all'esercizio diretto dell'azione sociale di responsabilità ex articolo 2393, comma 3 del 

codice civile; 

• alla convocazione dell'assemblea dei soci, ponendo all'ordine del giorno l'esercizio 

dell'azione sociale di responsabilità nonché la revoca dei medesimi. 

                

                  Sanzioni per i sindaci: l’Organismo di Vigilanza comunica al Presidente del 

Collegio Sindacale e al Consiglio di Amministrazione la notizia di una violazione del 
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Modello 231 commessa da parte di uno o più Sindaci. Il Collegio Sindacale, con l’astensione 

del soggetto coinvolto, procede agli accertamenti necessari ed eventualmente informa il 

Consiglio di Amministrazione che in relazione alla gravità della violazione convocherà 

l’Assemblea dei Soci per la revoca del sindaco. 

                L’applicazione delle sanzioni disciplinari sopra citate, non esclude la facoltà della 

Società di promuovere ex art. 2407 comma 3 c.c. l’azione di responsabilità. 

 

5.2. Soggetti sottoposti alla direzione o alla vigilanza di organi apicali 

 

                  In caso di condotte illecite, concretizzanti il mancato rispetto della normativa 

vigente, del codice etico, delle linee di condotta o del presente Modello, posti in essere da 

dipendenti della Società o comunque da soggetti sottoposti alla vigilanza da parte degli 

apicali, saranno comminate le sanzioni di cui alla presente sezione nel rispetto degli artt. 33 

e ss. CCNL Anica.  

 

e) Richiamo verbale 

  

                  La violazione del Modello ritenuta non grave dall'OdV, e comunque posta in 

essere in maniera colposa e non dolosa, comporta un richiamo di biasimo, da esercitarsi in 

forma verbale. 

  

f) Ammonizione scritta 

 

                 Il biasimo si inoltra in forma scritta nelle ipotesi di reiterazione della violazione 

di cui alla precedente lettera e). 

g) Multa 

                Qualora la violazione sia tale da poter compromettere l’effettività del Modello, si 

applicherà la sanzione della multa in misura non eccedente l’importo di 4 ore della normale 

retribuzione tenuto conto, oltre che dei criteri generali di irrogazione, anche del grado di 

diligenza richiesto dalla natura dell’incarico. 

 

h) Sospensione della retribuzione e dal servizio 

  

                In caso di reiterazione dell’illecito di cui alla lett. g), nonché  nei casi di violazioni 

dolose del modello che non integrino reati presupposto (fattispecie per la quale si applica la 

successiva lett. i), si applica la sanzione della sospensione dal lavoro e dalla retribuzione 

sino ad un massimo di giorni dieci42. 

 

i) Licenziamento con preavviso o senza preavviso 

  

 Incorre nel licenziamento il lavoratore che commetta mancanze relative a doveri le quali 

siano così gravi da non consentire la prosecuzione neppure provvisoria del rapporto di 

lavoro, che producano all'azienda grave nocumento morale e materiale, che compia azioni 

delittuose in concomitanza col rapporto di lavoro. La sanzione del licenziamento senza 

preavviso si applica in caso di violazioni dolose che integrino reati-presupposto di cui al 

Decreto o comunque ritenute particolarmente gravi dall'OdV43. 

 

 I predetti provvedimenti sanzionatori sono adottati dall’A.D., anche su segnalazione e 

richiesta dell'OdV, ai sensi degli artt. 5, lettera b) e 7, comma 4, lett. b) del Decreto, e 

 
42 Si rinvia per la casistica esemplificativa all’art. 34 CCNL Anica 7.3.2005. 
43 Anche in questo caso si rinvia per la casistica esemplificativa all’art. 35 CCNL Anica 7.3.2005 
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comunque sempre nel pieno rispetto dei principi e delle procedure di cui all’art. 7, L. 20 

maggio 1970, n. 300 e della contrattazione collettiva di settore. 

 

 

5.3. Consulenti esterni e partners 

 

                In caso di rapporti di consulenza e collaborazione aventi origine in accordi 

contrattuali (ad es. consulenza finanziaria, legale, etc.), la violazione da parte dei soggetti 

esterni delle regole comportamentali previste nel presente Modello, nonché nel codice etico 

e nelle linee di condotta collegate, come pure ogni altra violazione della normativa vigente, 

sarà sanzionata con la risoluzione di diritto del rapporto contrattuale, ai sensi dell’art. 1456 

c.c. A tal fine, i contratti di consulenza sottoscritti dalla Società dovranno prevedere la 

seguente clausola: 

“ai sensi dell’art. 1456 c.c. il contratto si risolve di diritto in tutti i casi in cui la [nominativo 

società controparte] non ottemperi alle regole di comportamento stabilite nel Modello di 

organizzazione gestione e controllo della Italian Entertainment Network SpA, e ai collegati 

codice etico e linee di condotta”.  

               In caso di rapporti di consulenza e collaborazione che non traggono origine da 

accordi contrattuali, la violazione da parte dei soggetti interessati delle regole 

comportamentali previste nel presente Modello, nonché nel codice etico e nelle linee di 

condotta collegate, come pure ogni altra violazione della normativa vigente, sarà sanzionata 

con l’interruzione del rapporto economico e commerciale da parte della Società e 

l’inibizione (temporanea o definitiva, in base alla natura e alla gravità della violazione) di 

nuovi affari con i consulenti o partners cui è stata imputata la violazione. 

 

6. Adozione del Modello. 

 

              I soggetti apicali e i membri effettivi dell’OdV cureranno la formazione dei soggetti 

che operano per la Società nonché dell’eventuale personale neoassunto. Tutti i collaboratori, 

consulenti esterni e partners saranno specificamente resi edotti dell’esistenza del modello e 

del suo contenuto.  

 

               La formazione del personale avverrà attraverso le seguenti azioni di cui dovrà darsi 

atto in apposito verbale da custodire nella sede sociale:  

- informazione sull’esistenza del presente Modello mediante comunicazione scritta 

inviata agli attuali dipendenti della Società nonché a tutti i collaboratori, consulenti e 

partners; 

- pubblicazione di un breve estratto del Modello e del Codice etico sul sito internet; 

- deposito della versione integrale del modello presso le sedi sociali di Roma e Milano; 

- consegna e notifica del Modello in formato elettronico, a tutti i soggetti che, a qualsiasi 

titolo, operano per la Società; 

- apposita clausola informativa, per gli eventuali neoassunti, da indicare nella lettera di 

assunzione con comunicazione integrale del presente modello; 

- comunicazioni, anche a mezzo e-mail, di eventuali aggiornamenti quali, a titolo 

esemplificativo, modifiche legislative, introduzione di nuovi reati-presupposto, etc.; 

- organizzazione di riunioni informative periodiche (almeno una volta l’anno, e 

comunque in occasione di ogni aggiornamento), di cui sarà redatto apposito verbale, 

finalizzate all’illustrazione di eventuali integrazioni o modifiche del Modello, cui 

verranno invitati a partecipare i dipendenti della Società, i soggetti in posizione apicale 
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e, ove ritenuto opportuno, tutti i soggetti che collaborano, a qualsiasi titolo, con la 

Società;  

- invio eventuale di materiali di studio, cartacei o a mezzo e-mail.  

 

                 Il presente modello è notificato e consegnato a tutti i dipendenti, consulenti, 

collaboratori e partners della Società in formato elettronico.  

Una copia in formato cartaceo del Modello è depositata presso le sedi della società in Roma 

e Milano ed è a disposizione in luogo accessibile a tutti i soggetti che operano per o con la 

Società.  

 

                  Le successive modifiche ed integrazioni al Modello saranno approvate 

dall’Amministratore e portate a conoscenza di tutti i soggetti interessati mediante 

comunicazione del nuovo testo. 
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CODICE ETICO 

1. Premessa. 

  

 La Film Master Group - Italian Entertainment Network Società per Azioni (d’ora in 

poi anche “Società” o “Italian Entertainment Network SpA ” o “IEN”) ispira tutta la sua 

attività al rispetto dei valori etici e morali di onestà, trasparenza e correttezza. 

  

 La Società opera nella ferma convinzione che solo una conduzione degli affari 

corretta ed eticamente orientata può portare l’impresa al successo nel medio-lungo periodo. 

Rifiuta e sanziona pertanto metodologie di lavoro sleali, garantendo in ogni trattativa diretta 

o indiretta con clienti, fornitori e committenti, un agire integro, trasparente e diligente, 

sempre professionale.    

  

 Tutte le attività del Gruppo Italian Entertainment Network SpA devono essere svolte 

nell’osservanza delle leggi, dei regolamenti e della contrattazione collettiva, nel rispetto dei 

diritti dei terzi, dipendenti, soci, partners commerciali e finanziari ed in genere di chiunque 

venga coinvolto nelle attività del Gruppo.  

  

 Tutti coloro che lavorano per e con il Gruppo Italian Entertainment Network SpA, 

sin in Italia che all’estero, senza distinzioni ed eccezioni, sono impegnati ad osservare e a 

far osservare tali principi nell’ambito delle proprie mansioni e responsabilità. 

  

 La convinzione di agire nell’interesse e/o a vantaggio della Società e, più in generale, 

del Gruppo non può giustificare per nessuno l’adozione di comportamenti che siano in 

contrasto con questi principi o con le norme etiche di seguito esposte, nonché semplicemente 

difformi dalle procedure e protocolli che disciplinano le attività aziendali. Ancor meno la 

stessa convinzione può giustificare o anche solo sospingere qualunque attività illecita in 

generale o la commissione di qualunque reato. 

  

 Pertanto i soggetti apicali, i dipendenti, i consulenti e i partners di tutte le società del 

Gruppo IEN - oltre ad adempiere ai doveri di lealtà, correttezza e buona fede - devono 

astenersi da azioni contrarie alle norme etiche ed attenersi ai precetti del presente Codice 

Etico. 

2. Normativa di riferimento. 

 

 La Italian Entertainment Network SpA ha definito i principi etici cui intende 

uniformarsi con riferimento a tutta la specifica attività esercitata all’interno del Gruppo, 

ponendo una particolare attenzione ad attività che possono implicare il rischio di 

commissione di illeciti in generale ovvero di fattispecie di reato (in particolare di quelle 

previste dal D.lgs.231/2001).  

 

 Nell'elaborazione del Codice Etico, la Società ha preso come punto di partenza, in 

generale, i principi e criteri ispiratori della attività di comunicazione come delineati dalla 



 
                                                                       

 - 130 - 

normativa di riferimento44 e dalle associazioni di categoria (in particolare codice di 

autodisciplina pubblicitaria, contratti ANICA, codice deontologico Assocomunicazioni45, 

Raccomandazioni in materia di gare private e Raccomandazioni in materia di gare 

pubbliche46). 

3. Principi generali. 

 L’attività realizzata dalla Società e dalle società del Gruppo si fonda, in primo luogo, 

sui seguenti principi cardine con cui deve conciliarsi qualsiasi altro obiettivo (commerciale, 

finanziario o comunque di lucro): 

I. correttezza e lealtà nei rapporti con committenti, partners, dipendenti, collaboratori 

e pubblico; 

II. correttezza e lealtà con le società in posizione di concorrenza ed i terzi in genere; 

III. rispetto delle leggi e dei regolamenti, sia interni che internazionali, e in generale di 

tutta la normativa vigente; 

IV. correttezza e trasparenza nei rapporti con la Pubblica Amministrazione; 

V. eliminazione di conflitti di interesse, mediante astensione dalle commesse e/o 

informativa completa alle controparti contrattuali. 

 

 Tutta l'attività della Società e delle società del Gruppo e le relative strategie 

commerciali e finanziarie sono operativamente volte anche a tali scopi e subordinate al 

rispetto di tali principi cardine, sempre ispirate all’efficienza nell’impiego delle risorse. 

  

 In particolare, la Società e le società del Gruppo, e chi per esse o con esse opera, si 

attiene imprescindibilmente ai seguenti principi di comportamento: 

1. adotta obiettivi di eccellenza della prestazione dei servizi in termini di qualità e 

convenienza, fondando il proprio operato sull’esperienza, sull’attenzione al cliente, 

sull’aggiornamento e sull’innovazione; 

2. rifugge e sanziona il ricorso a comportamenti illegittimi o comunque scorretti verso 

le pubbliche autorità, i clienti, i lavoratori e i concorrenti, per raggiungere i propri 

obiettivi economici; 

3. crea, mette a disposizione ed attua strumenti organizzativi atti a prevenire la 

violazione dei principi di legalità, trasparenza, correttezza e lealtà da parte dei propri 

dipendenti e collaboratori, vigilando sulla loro osservanza e concreta attuazione; 

4. tutela e valorizza i diritti della personalità individuale dei soggetti della cui opera si 

avvale; 

5. promuove una competizione leale, funzionale alla professionalità ed all’immagine 

della Società verso terzi e potenziali clienti; 

6. persegue l’obiettivo di garantire una risposta immediata, qualificata e competente 

rispetto alle esigenze dei clienti, informando i propri comportamenti a correttezza, 

cortesia e collaborazione; 

 
44 Sono applicabili, in linea di massima, le normative riguardanti il settore pubblicitario in genere, tra le quali: 

Decreto Legislativo 6 settembre 2005, n. 206 (Codice del Consumo); Delibera n. 139/05/CONS - Informativa 

economica di sistema. Obbligo di comunicazione delle spese pubblicitarie degli enti pubblici. Legge 30 aprile 

1998, n.122. Differimento di termini previsti dalla legge 31 luglio 1997, n. 249, relativi all'Autorità per le 

Garanzie nelle Comunicazioni, nonché norme in materia di programmazione e di interruzioni pubblicitarie 

televisive. Legge 17 dicembre 1992, n. 483. Conversione in legge con modificazioni del Decreto Legge 19 

ottobre 1992, n. 408 recante disposizioni urgenti in materia di pubblicità radiotelevisiva. 
45 Italian Entertainment Network SpA non è associata Assocomunicazioni, tuttavia il riferimento alle norme 

del codice deontologico di quest’ultima costituisce un adeguato parametro per l’enucleazione delle proprie 

norme etiche. 
46 Realizzato da AssAP, si veda nota precedente. 
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7. impiega le risorse disponibili in maniera responsabile, con riferimento allo sviluppo 

sostenibile nel rispetto dell’ambiente e dei diritti delle generazioni future; 

8. fonda le scelte di investimento e di business sul rispetto della salute pubblica, poiché 

crede in una crescita globale sostenibile; 

9. si impegna a rispettare e far rispettare al proprio interno e nei rapporti con l’esterno 

le leggi vigenti negli Stati in cui svolge la propria attività e i principi etici 

comunemente accettati e sanciti negli standards internazionali nella conduzione 

degli affari: trasparenza, correttezza e lealtà; 

10. mantiene con le autorità pubbliche locali, nazionali e sovranazionali relazioni ispirate 

alla piena e fattiva collaborazione ed alla trasparenza, nel rispetto delle reciproche 

autonomie, degli obiettivi economici e dei valori contenuti in questo Codice; 

11. non eroga contributi, vantaggi o altre utilità ai partiti politici ed alle organizzazioni 

sindacali dei lavoratori, né a loro rappresentanti o candidati, fermo il rispetto della 

normativa applicabile; 

12. considera con favore le valide iniziative sociali, culturali ed educative orientate alla 

promozione della persona ed al miglioramento delle sue condizioni di vita, fornendo 

ad esse, se del caso, sostegno; 

13. riconosce la centralità delle risorse umane nella convinzione che il principale fattore 

di successo di ogni impresa sia costituito dal contributo professionale delle persone 

che vi operano e del loro giusto ed adeguato riconoscimento, in un quadro di lealtà e 

fiducia reciproca; 

14. garantisce nei confronti di tutto il personale aziendale e del personale esterno con cui 

si instaurano rapporti di lavoro, le medesime condizioni di rispetto e di pari dignità; 

respinge ogni forma di discriminazione in ragione di uno o più fattori, inclusi la 

religione, il genere e l’orientamento sessuale, le convinzioni personali, l’aspetto 

fisico e il colore della pelle, la lingua, le origini etniche o sociali, la cittadinanza, le 

diverse abilità, le condizioni personali e di salute, la gravidanza, le scelte familiari, 

l’età. Sussiste discriminazione quando, in vista dei fattori di cui al capoverso 

precedente, una persona è trattata meno favorevolmente di quanto sia, sia stata o 

sarebbe trattata un’altra persona in una situazione analoga, nonché quando un 

provvedimento, un atto, una prassi, un criterio o un comportamento - anche omissivo 

- possano mettere in una posizione di particolare svantaggio le categorie di persone 

individuabili in ragione dei fattori sopra elencati. La Società adotta opportune 

strategie atte a disincentivare e, ove necessario sanzionare, comportamenti 

discriminatori o vessatori posti in essere nei confronti di un suo componente 

nell’ambito lavorativo da parte di soggetti in posizione sovraordinata o da altri 

colleghi, che si sostanziano in forme di pressione psicologica o violenza morale tali 

da determinare un degrado delle condizioni di lavoro, ovvero da compromettere la 

salute, la professionalità, le condizioni esistenziali o la dignità di chiunque operi in 

IEN s.p.a; 

15. non tollera e provvede a sanzionare abusi o molestie di natura sessuale assicurando 

alle vittime una sollecita protezione libera dal pregiudizio. La molestia e l’abuso 

sessuali sono definiti come richieste di favori sessuali e/o proposte di prestazioni a 

contenuto sessuale e/o atteggiamenti o espressioni verbali impropri aventi a oggetto 

la sfera personale della sessualità rivolti a una persona. È da considerarsi molestia 

anche ogni forma di ritorsione contro chiunque denunci i predetti comportamenti o 

se ne renda passivo testimone. L’esistenza di una posizione asimmetrica tra chi 

molesta e la vittima costituisce elemento; 

16. nessun appartenente della Società è consentito abusare dell’autorevolezza derivante 

dalla propria posizione ovvero dall’incarico ricoperto allo scopo di trarne vantaggi 

personali o di indurre altri soggetti a eseguire prestazioni o servizi estranei allo 
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svolgimento delle attività istituzionali. L’abuso può ricorrere anche tramite 

comportamenti che, seppur non illegittimi, siano palesemente in contrasto con lo 

spirito di norme e regolamenti della Società; 

17. rifiuta qualsiasi tipo di molestia morale o qualsiasi comportamento lesivo della 

dignità umana e adotta opportune strategie atte a disincentivare e a sanzionare 

comportamenti vessatori specialmente se abituali e protratti nel tempo che si 

sostanzino in forme di persecuzione psicologica o violenza morale tali da 

determinare un degrado delle condizioni di lavoro; 

18. non instaura alcun rapporto di lavoro con soggetti privi delle condizioni e dei 

requisiti che legittimano l’ingresso e la permanenza in Italia (in particolare, visto e 

permesso di soggiorno per motivi di studio e/o lavoro), non svolge alcuna attività 

atta a favorire l’ingresso illecito in Italia di soggetti clandestini; verifica la regolarità 

della presenza in Italia del candidato all’assunzione. È altresì fatto divieto ai 

Destinatari del presente Modello di: impiegare a qualunque titolo, per motivi di 

studio e/o lavoro, cittadini di paesi terzi privi dei suddetti requisiti; assegnare a 

cittadini di paesi terzi privi di regolare contratto di lavoro nelle varie forme previste 

dall’ordinamento italiano alcun incarico o prestazione da svolgersi in IEN s.p.a  

19. si impegna affinché al proprio interno non si svolga propaganda di idee fondate sulla 

superiorità o sull’odio razziale o etnico ed in particolare fenomeni di istigazione o 

incitamento, commessi in modo che ne derivi un concreto pericolo di diffusione, 

fondati in tutto o in parte sulla negazione della Shoah o dei crimini di genocidio, dei 

crimini contro l’umanità e dei crimini di guerra, come definiti dagli articoli 6, 7 e 8 

dello statuto della Corte penale internazionale, ratificato ai sensi della legge 12 

luglio 1999, n. 232; 

20. tutela la sicurezza e la salute nei luoghi di lavoro e garantisce, nell’espletamento 

dell’attività economica, il rispetto dei diritti dei lavoratori:  

21. orienta la gestione dei rapporti di lavoro al fine di garantire pari opportunità e favorire 

la crescita professionale di ciascuno;  

22. promuove un’informazione corretta sulle proprie attività, nella consapevolezza che 

la trasparenza rivesta particolare importanza per la propria crescita, per i clienti 

nonché per il mercato; 

23. ferme restando le esigenze di riservatezza richieste dalla specifica commessa, la 

Società assume la trasparenza come proprio obiettivo nei rapporti con l’esterno; 

24. non eroga o riceve omaggi o donativi che non siano di modico valore o che comunque 

non rientrino nella prassi commerciale. Nell’ambito delle proprie funzioni, è fatto 

divieto ai destinatari di offrire o concedere a terzi nonché accettare o ricevere da 

terzi, direttamente o indirettamente, anche in occasioni di festività, donativi, benefici 

o altre utilità (anche sotto forma di somme in denaro, beni o servizi di vario genere) 

non autorizzati, fatta eccezione per donativi di modico valore direttamente ascrivibili 

a normali relazioni di cortesia commerciale e comunque tali da non poter ingenerare, 

nell’altra parte, ovvero in un terzo estraneo ed imparziale, l’impressione che essi 

siano finalizzati ad acquisire o concedere indebiti vantaggi, ovvero tali da ingenerare 

comunque l’impressione di illegalità o immoralità, (a titolo esemplificativo e non 

esaustivo sono ammessi gadget aziendali, quali penne, agende, calendari, se di 

modico valore). Il Destinatario che riceve offerte di donativi non conformi a quanto 

precede deve immediatamente informare per iscritto l’Organismo di Vigilanza per 

l’adozione degli opportuni provvedimenti. Qualsiasi Destinatario che, nell’ambito 

delle proprie funzioni, stipula contratti con terzi deve vigilare affinché tali contratti 

non prevedano o implichino donativi in violazione del presente Codice; 

25. si impegna al rispetto ed alla trasparenza nelle attività di formazione de bilancio, 

esortando i propri dipendenti coinvolti in tali attività a garantire massima 
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collaborazione, completezza e chiarezza delle informazioni fornite, accuratezza dei 

dati e delle elaborazioni, tempestiva segnalazione di eventuali conflitti di interesse; 

  

 Al rispetto del presente Codice sono tenuti gli organi sociali, il management e i 

prestatori di lavoro della Società e delle società del Gruppo, nonché tutti i partners e 

collaboratori esterni, quali consulenti, agenti, fornitori, etc. 

  

 La Società e le altre società del Gruppo si impegnano all’implementazione di 

apposite procedure, regolamenti e/o istruzioni volti ad assicurare che i valori qui affermati, 

non rimanendo vuote enunciazioni, siano applicati e rispettati, ispirando, sostanziando e 

guidando i comportamenti concreti di tutti gli operatori tenuti al loro rispetto, prevedendo 

anche appositi sistemi sanzionatori delle eventuali violazioni.  

4. Destinatari. 

  

 Il presente Codice Etico ha una portata generale, in quanto contiene una serie di 

principi di “deontologia aziendale” che il Gruppo IEN riconosce come propri e sui quali 

intende richiamare l’osservanza di tutti coloro (dipendenti, organi sociali, collaboratori e 

consulenti esterni) che cooperano al perseguimento dei suoi fini. Il Codice Etico si applica 

pertanto a tutte le società del Gruppo, in qualsiasi Paese ed a qualsiasi livello 

dell’organizzazione. In caso di disallineamento tra i principi espressi nel Codice Etico e le 

normative locali, si applicano comunque le previsioni più restrittive, siano esse quelle 

espresse nel Codice Etico oppure nel singolo ordinamento giuridico. Al fine di promuovere 

l’osservanza del Codice Etico a tutti i livelli e in tutti i Paesi, IEN predispone e aggiorna 

periodicamente adeguati strumenti di comunicazione, formazione, prevenzione e controllo.  

Le società del Gruppo devono pertanto adottare i propri Codici Etici in conformità a quanto 

previsto dal presente Codice Etico. 

 

 Il Modello risponde e soddisfa, invece, conformemente a quanto previsto nel d.lgs. 

231/01, l’esigenza di predisporre un sistema di regole interne dirette a prevenire la 

commissione di particolari tipologie di reato (per fatti che, commessi nell’interesse o a 

vantaggio della Società, possano comportare una responsabilità amministrativa in base alle 

disposizioni del Decreto medesimo). 

  

 Il Codice Etico ed il Modello si integrano vicendevolmente in un rapporto simile a 

quello fra legge generale e legge speciale, ove la prima ha una portata tale da coprire e 

regolare tutte le condotte che non sono esplicitamente previste dalla seconda. Dunque anche 

il Codice Etico regola le condotte sensibili previste dal Modello, orientando le attività delle 

aree di rischio che non arrivano ad integrare i reati previsti dal Decreto. 

  

 La Società esige il rispetto del Codice Etico anche da parte di tutti i soggetti terzi che 

operano, anche indirettamente, per o con il Gruppo IEN.  

  

 A tal fine, gli Amministratori Delegati, delle società del gruppo, o chi per loro 

provvedono a: 

 - informare i consulenti esterni, collaboratori e partners circa l’esistenza del Codice 

Etico fornendone eventualmente copia in formato elettronico; 

 - esigere da tali soggetti, persone fisiche o giuridiche, il rispetto delle norme del 

Codice Etico; 
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 - adottare, ove del caso, la risoluzione del rapporto lavorativo nei confronti dei terzi 

o collaboratori che nello svolgimento delle proprie attività non si siano conformati alle 

norme etiche. 

 

4.1. Obblighi per i dipendenti 

 

 Le Società del Gruppo pongono alla base del proprio operato, quale principio 

essenziale, il rispetto delle leggi e dei regolamenti vigenti. Pertanto, tutti i dipendenti sono 

tenuti a rispettare la normativa vigente e applicabile e, comunque, a conoscere e ad applicare 

le norme e i protocolli contenuti nel Codice Etico e nei rispettivi Modelli. 

 Qualora un dipendente necessiti di chiarimenti sui criteri di applicazione di tali 

procedure e/o delle norme etiche contenute nel Codice, potrà e dovrà rivolgersi ad uno dei 

soggetti apicali ovvero all'Organismo di vigilanza per quel che concerne il Modello. 

  

 I dipendenti del Gruppo IEN hanno l’obbligo generale di: 

 - astenersi da comportamenti contrari alle norme etiche e/o alle procedure 

disciplinanti le attività sociali; 

 - riferire tempestivamente qualsiasi proprio sospetto, o qualsiasi sospetto che altri 

colleghi possano avere, in merito a possibili violazioni di una norma del Codice Etico o del 

Modello o delle leggi e dei regolamenti, oppure in merito ad eventuali richieste di cui siano 

venuti comunque a conoscenza che appaiano contrarie a dette norme e principi;  

 - denunciare ai soggetti apicali o all'Organismo di Vigilanza e/o all'autorità 

giudiziaria (per i casi più gravi) qualsiasi richiesta gli sia stata rivolta di violare le norme 

vigenti; 

 - collaborare alle analisi interne condotte dall’OdV o dall'Amministratore Delegato 

su questioni disciplinate dalle norme Etiche o dal Modello. 

 Nessun dipendente, consulente o collaboratore a qualsiasi livello, può prendere 

provvedimenti o può porre in essere comunque comportamenti di ritorsione contro chiunque 

abbia riferito o collaborato alla soluzione di questioni inerenti il rispetto delle norme etiche 

e delle procedure aziendali. 

 

4.2. Obblighi per gli Amministratori 

  

 Gli Amministratori, ed in generale ogni soggetto che da essi abbia delega o procura, 

hanno l’obbligo di: 

 - rappresentare con il proprio comportamento etico un esempio per i dipendenti, 

collaboratori, consulenti e partners, conformandosi, oltre che alle leggi ed ai regolamenti, 

anche a tutto il Codice Etico; 

 - indirizzare esplicitamente e concretamente i dipendenti, i collaboratori, i consulenti 

ed i partners all’osservanza del Codice e delle relative procedure, delle leggi, dei 

regolamenti e del Modello; 

 - sollecitare gli stessi a sollevare problemi e questioni in merito all’eventuale o anche 

solo sospetta infrazione delle norme etiche e/o delle procedure interne; 

 - sollecitare i dipendenti, i collaboratori, i consulenti ed i partners a segnalare 

eventuali carenze del Codice e delle procedure, nonché del Modello accogliendo tutti i 

contributi costruttivi che gli stessi vorranno dare al fine di migliorarne i contenuti;  

 - adoperarsi affinché i dipendenti e tutti gli altri destinatari del Codice Etico 

comprendano che il rispetto delle norme del Codice costituisce parte essenziale della qualità 

delle prestazioni di lavoro e che quindi tutte le operazioni compiute ed in genere i 

comportamenti posti in essere da essi nello svolgimento dell’attività lavorativa, devono 
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essere realizzati, oltre che nel rispetto della legge e delle normative vigenti, anche nel rispetto 

delle norme previste nel Codice e nel Modello; 

 - includere nelle proprie considerazioni finalizzate alla valutazione dei dipendenti e 

dei collaboratori sia l'osservanza del Codice e del Modello che tutto quanto fatto o detto dai 

medesimi per promuovere ed osservare le norme etiche, le procedure interne ed i protocolli 

del Modello, cosicché tutti comprendano come l'agire corretto ed etico venga valutato alla 

stregua del rendimento sul lavoro; 

 - selezionare con particolare cura dipendenti e collaboratori esterni, valutandone 

preventivamente onorabilità e professionalità, in maniera tale da impedire che vengano 

assegnati incarichi a persone da parte delle quali non sia facilmente prevedibile una piena 

osservanza delle norme contenute nel Codice e comunque un agire etico e corretto; 

 - riferire tempestivamente all’OdV rilievi o notizie riferite dai dipendenti circa 

possibili violazioni, non solo del Modello e dei suoi protocolli, ma anche delle norme etiche; 

 - impedire qualunque tipo di ritorsione contro le persone che forniscano notizie in 

ordine alla violazione o sospetta violazione di norme etiche e/o di procedure interne; 

 I soggetti apicali sono tenuti in generale a verificare l’adeguatezza e la rispondenza 

agli eventuali mutamenti della realtà aziendale delle norme etiche e dei protocolli. 

 

4.3. Obblighi per i terzi 

  

 La Società e le altre società del Gruppo richiede il rispetto di leggi e regolamenti, 

nonché delle norme etiche contenute nel presente Codice Etico, anche da parte dei terzi con 

cui è in rapporti economici e/o lavorativi. Questi ultimi, in particolare, sono tenuti a 

conoscere e ad applicare dette regole nello svolgimento delle proprie attività e/o 

nell’esecuzione dei contratti stipulati. In difetto, quale sistema sanzionatorio del terzo 

inadempiente a tale obbligo, la Società e le altre società del Gruppo faranno valere la clausola 

risolutiva inserita nei contratti stipulati con i terzi stessi. 

 

5. Adozione ed implementazione del Codice Etico. 

 

 Ai fini di una concreta ed efficace adozione del Codice Etico, la Italian Entertainment 

Network SpA, ed a sua volta ciascuna società del Gruppo, assicurano la massima diffusione, 

interna ed esterna, del Codice attraverso i seguenti canali: 

1. consegna di una copia del Codice a tutti i dipendenti in formato elettronico, 

unitamente al Modello di cui costituisce parte integrante; 

2. pubblicazione del Codice sul sito internet della Società; 

 2. deposito di copia cartacea del Codice presso le sedi sociali, a disposizione di tutti 

i suoi destinatari e, previa autorizzazione dell'Amministratore Delegato, di chiunque ne 

faccia richiesta; 

 3. organizzazione di eventuali sessioni informative e/o formative anche attraverso 

sistemi e modalità informatiche. 

  

 Le società del Gruppo, al fine di garantire la costante effettiva applicazione delle 

norme etiche su cui fonda il proprio operato, si impegnano a: 

- mettere a disposizione ogni possibile strumento conoscitivo e di chiarimento circa 

l’interpretazione ed attuazione delle norme contenute nel Codice, anche al di fuori di 

quelli prima elencati, ove richiesto; 

- svolgere indagini e verifiche in ordine ad ogni notizia di violazione o possibile 

violazione delle norme etiche e/o delle procedure regolanti le attività societarie; 
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- adottare adeguate misure disciplinari una volta accertate le infrazioni delle norme 

etiche nonché delle procedure interne, graduate in corrispondenza della gravità 

dell'infrazione;  

- approfondire ed aggiornare il Codice e le procedure interne adeguandoli alle 

modifiche legislative e societarie, anche solo di attività.  

 

6. Valore obbligatorio del Codice Etico. 

 

 L’osservanza delle norme del presente Codice deve considerarsi parte essenziale 

delle obbligazioni dei dipendenti e dei collaboratori di tutto il Gruppo IEN. 

 

 La violazione delle norme etiche e/o delle procedure interne costituisce 

inadempimento delle obbligazioni primarie del rapporto di lavoro con ogni conseguenza di 

legge anche in ordine alla conservazione del posto o del rapporto di lavoro e salvo il 

risarcimento dei danni causati alla Società. 

 

 Pertanto qualunque dipendente o collaboratore violi lo spirito o la lettera delle norme 

etiche e/o delle procedure disciplinanti le attività della società, è soggetto ad una valutazione 

disciplinare effettuata dall’Ente, nel rispetto del contratto collettivo e/o del codice civile e 

informata ai seguenti principi: 

– principio della tipicità delle violazioni e delle sanzioni (il provvedimento disciplinare 

irrogato deve essere previsto dalla contrattazione collettiva e/o dal codice civile); 

– principio della autonomia ed immediatezza della sanzione. 

 

 Data l’autonomia della violazione del Codice Etico e delle procedure interne rispetto 

alla commissione di un reato o di altro illecito, la valutazione disciplinare dei comportamenti 

non deve necessariamente coincidere con la valutazione giuridica. Pertanto, svolte le 

opportune indagini interne, sarà possibile irrogare provvedimenti disciplinari senza 

attendere il termine o anche solo l'instaurarsi del relativo procedimento penale o civile. 

 

 Anche per i collaboratori e partners il Codice Etico è considerato norma vincolante 

e la sua violazione da parte loro comporterà un richiamo ufficiale per i soli casi di violazioni 

superficiali, occasionali e non gravi, ovvero l'immediata cessazione del rapporto con essi per 

i casi di violazioni gravi o gravissime. 

 

 I soggetti che agiscono per delega o per procura delle Società del Gruppo sono tenuti 

al rispetto del Codice, pena la revoca immediata della delega o della procura anche per 

violazioni meno gravi. 

 

 A titolo esemplificativo ma non esaustivo si elencano i seguenti comportamenti 

passibili di misure disciplinari: 

 - azioni che violano le norme etiche; 

 - azioni che violano i protocolli; 

 - richiesta ad altri di violare norme etiche o protocolli; 

 - mancata denuncia di effettive o sospette violazioni di una norma etica e/o di un 

protocollo; 

 - ritorsioni contro un dipendente o un terzo che ha segnalato un comportamento 

illecito. 

 



 
                                                                       

 - 137 - 

7. Sanzioni 

  

 I comportamenti difformi dalle norme etiche di cui al presente codice, alle procedure 

e ai regolamenti aziendali, alle deleghe e a quant’altro previsto dal modello organizzativo, 

saranno puniti, a seconda della loro gravità o della loro recidività, con i provvedimenti 

elencati nel sistema sanzionatorio. 

 

 I provvedimenti disciplinari adottabili nei confronti dei lavoratori dipendenti sono 

quelli riportati nel CCNL di riferimento47 al quale espressamente si rimanda per le concrete 

procedure di applicazione dei provvedimenti disciplinari. 

  

 Ogni comportamento posto in essere dai collaboratori e/o dai consulenti in violazione 

delle norme etiche, delle procedure e dei regolamenti aziendali, tale da comportare il rischio 

di commissione di un reato o di un illecito anche di natura amministrativa, determina, 

secondo quanto previsto dalla relativa disciplina contrattuale e comunque in base alle norme 

del codice civile ovvero ad altre leggi speciali applicabili, la risoluzione del rapporto, ove la 

violazione sia considerata grave, fatta salva la richiesta di risarcimento del danno da parte 

della Società. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
47 Artt. 33 e ss. CCNL Anica 7.3.2005. 
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LINEE DI CONDOTTA 

Principi generali e norme etiche. 

 

 I seguenti principi generali e le successive norme etiche, che la Società impone di 

rispettare a tutti coloro che operano per essa o per altra società del Gruppo, sono ispirati ai 

codici deontologici diffusi dagli organismi rappresentativi della categoria cui appartiene la 

Società48.  

 

 Le presenti Linee di Condotta si articolano dunque in una serie di principi che 

costituiscono la base generale di operatività della Società e in un elenco di norme etiche 

complementari ai principi.  

 

Principi 

 

Art. 1: Lealtà e correttezza 

  I soggetti apicali, i dipendenti e i collaboratori del Gruppo Italian Entertainment 

Network SpA sono tenuti ad esplicare la propria attività con lealtà, onestà e correttezza, 

attenendosi alle regole ed ai canoni di professionalità.   

 

Art. 2: Trasparenza 

 Qualunque soggetto che opera per il Gruppo IEN deve proporsi verso l’esterno (P.A., 

terzi, clienti, fornitori) in modo chiaro, esplicito e trasparente, astenendosi da spendere titoli 

o qualifiche di cui non è in possesso o comunque non pertinenti all’attività sociale, ovvero 

astenendosi dal pubblicizzare qualità o attività (anche della Società) non veritiere. 

 

 Le Società del gruppo IEN devono fornire alla clientela informazioni trasparenti, con 

modalità adeguate alla forma di comunicazione utilizzata, in modo chiaro ed esauriente, 

avuto anche riguardo alle caratteristiche del rapporto e dei destinatari. Le Società del gruppo 

IEN hanno il dovere di mettere immediatamente a disposizione del cliente tutte le 

informazioni conosciute, in termini di costi, caratteristiche e benefici, evidenziando con 

particolare cura le previsioni relative ai termini e alle eventuali penali a carico del cliente. 

 

Art. 3: Onorabilità. 

 L’Amministratore Delegato, i dipendenti, consulenti, collaboratori e partners, che a 

qualsiasi titolo operino per ciascuna società del Gruppo, devono dare immediata 

comunicazione ai vertici societari e all’OdV, qualora ricevano avvisi di garanzia o vengano 

a conoscenza che nei propri confronti siano in corso indagini preliminari o sia stata promossa 

azione penale per reato che comporti pena detentiva anche con alternativa di pena pecuniaria.  

 

 Con frequenza annuale, i soggetti sopra indicati forniranno alla Società di 

appartenenza una dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà, ai sensi dell’articolo 47 del 

Decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, con la quale attestano il 

ricorrere di tutti i requisiti di cui al presente articolo. 

 

Art. 4: Professionalità. 

 I soggetti che operano per il Gruppo IEN, ognuno in base alle proprie attività e 

competenze, hanno il dovere costante di curare la loro preparazione professionale, 

 
48 Tra questi, v. Codice deontologico e Statuto Assocomunicazioni. 
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adeguando, incrementando ed aggiornando le proprie cognizioni sotto il profilo gestionale, 

operativo, commerciale e giuridico. 

 

Art. 5. Assistenza continuativa 

 I soggetti che a qualsiasi titolo operano per il Gruppo IEN hanno il dovere di svolgere 

la loro eventuale attività di assistenza e consulenza, nei limiti dei compiti e delle qualifiche 

attribuite, nei confronti del cliente in modo continuativo fino alla conclusione del contratto, 

accogliendo fino ad allora tutte le richieste di informazioni, salvo che le stesse siano in 

contrasto con le norme vigenti o con i principi del Modello. 

 

Art. 6. Riservatezza 

 Fermo restando il rispetto della normativa sul trattamento dei dati personali, i soggetti 

che a qualsiasi titolo operano per il Gruppo IEN hanno l’obbligo di osservare la massima 

riservatezza nell’acquisizione, gestione e conservazione delle notizie relative al cliente e 

della documentazione dallo stesso acquisita, adottando ogni cautela atta ad evitare sia la 

comunicazione sia la diffusione non autorizzate di tali elementi e dati sensibili.  

 In generale, ciascuna società del gruppo deve con diligenza adeguarsi a quanto 

previsto dalle norme vigenti a tutela della “privacy”, rendendo al cliente adeguata 

informativa e richiedendo allo stesso l'autorizzazione al trattamento dei suoi dati nei limiti 

di quanto necessario all'adempimento del mandato affidato. 

Norme etiche. 

 

Art. 1. Codice di autodisciplina pubblicitaria. 

 IEN riconosce nel Codice di Autodisciplina Pubblicitaria l'espressione del costume 

cui l'attività di comunicazione del Gruppo deve uniformarsi, uniforma la propria attività alle 

regole enunciate in tale Codice e si impegna a far sì che quest'ultimo venga riconosciuto e 

rispettato anche dalle  controllate.  

 

Art. 2. Concorrenza. 

 Nell’ambito della propria libertà di espressione e comunicazione, il Gruppo IEN 

rispetta l’immagine ed il decoro delle imprese concorrenti; in qualità di holding, Italian 

Entertainment Network SpA esorta ed incoraggia le società operative del Gruppo ad evitare 

riferimenti sleali o scorretti a propri concorrenti e ad astenersi da comportamenti denigratori 

in qualsiasi forma nei messaggi ideati e realizzati nell'interesse dei propri clienti, come pure 

in quelli che le riguardano direttamente.  La concorrenza con le altre società o gruppi 

esercenti la medesima attività deve svolgersi in forma corretta e basarsi esclusivamente su 

elementi reali quali: la competenza professionale, l'esperienza, la natura e la consistenza dei 

servizi offerti, la congruità della remunerazione in relazione ai servizi offerti, la specifica 

capacità delle persone che fanno parte dell’impresa. Il ricorso ad ogni diversa forma di 

persuasione o incentivazione nei confronti degli utenti è da ritenersi scorretto.  

 

Art. 3: Verità e correttezza. 

 Ciascuna società del Gruppo Italian Entertainment Network SpA si impegna a far sì 

che ogni eventuale comunicazione nei confronti del pubblico o di committenti sia veritiera 

e corretta. Condanna e rifugge mezzi pubblicitari e comunicativi falsi o ingannevoli. 

 

Art. 4: Equo compenso. 

 La giusta remunerazione è l'elemento fondamentale che assicura la qualità dei servizi 

offerti e l'indispensabile professionalità. Il compenso è riconosciuto come l'elemento 

portante che regola i rapporti fra ciascuna società del Gruppo e gli utenti. L’applicazione del 
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giusto compenso e la difesa della sua integrità costituiscono principi fondamentali da 

ribadire a salvaguardia delle professionalità del settore.  

 

Art. 5: Acquisto mezzi, strumenti e forniture in genere 

 L'acquisto di mezzi, strumenti e forniture in genere è un elemento integrante del 

piano complessivo di comunicazione. Pertanto, sono adottate regole rigidamente 

professionali ed una politica commerciale corretta con il riconoscimento del ruolo 

fondamentale delle imprese di comunicazione nelle trattative per conto dei propri clienti. 

Tali principi rappresentano un punto di riferimento ed un vincolo anche nelle trattative 

economiche con tutti i fornitori impiegati per conto dei loro clienti (case di produzione, 

stampatori, fotografi, ecc.). 

 Nell’ambito dei criteri di scelta dei fornitori, si fa presente che la selezione dei 

fornitori di servizi o materiali viene effettuata sulla base di precise competenze e qualifiche 

specifiche appartenenti ai soggetti prescelti. Talvolta lo stesso cliente segnala alla Società la 

necessità di utilizzare uno specifico fornitore avendo quest’ultimo particolari e specifiche 

competenze e/o la possibilità di lavorare con materiali specifici ritenuti indispensabili per la 

realizzazione e la buona riuscita dell’evento da organizzare. Pertanto, si sottolinea come la 

Società, nell’ambito delle procedure di selezione dei fornitori, privilegi la qualità e la 

peculiarità dei servizi o dei materiali forniti dagli stessi: tale prassi aziendale si può 

senz’altro ritenere allo stato del tutto legittima e giustificata dalla necessità per IEN di 

avvalersi di prestazioni più rispondenti e vicine alla realizzazione dell’oggetto sociale49. 

 

Art. 6: Gare non pubbliche  

 Con il termine "gara" si deve intendere "qualsiasi presentazione di un progetto 

strategico e/o creativo richiesta da un utente” (non pubblico ai sensi del successivo articolo) 

a più Enti; con il termine "progetto strategico e/o creativo" si deve intendere "ogni forma di 

presentazione e raccomandazione di qualsiasi natura, creativa e non fatta dall'Associata 

direttamente o dalle società da lei controllate o collegate".  

 Ciascuna società del Gruppo, ispirandosi alle “Raccomandazioni in materia di gare 

private” realizzato da AssAP, nel riconoscerne la validità ai fini della salvaguardia dei 

corretti criteri di trasparenza e professionalità, si impegnano, per quanto possibile, a 

rispettare le indicazioni. 

 

 Art. 7: Appalti pubblici.  

 Con il termine "appalti pubblici" si deve intendere: qualsiasi gara o appalto indetti da 

uno dei seguenti operatori pubblici: Amministrazioni Statali, Enti Pubblici non territoriali  

 

con esclusione degli Enti Pubblici Economici, Regioni, Enti Locali e loro aziende. Nel caso 

di un appalto in cui la natura del committente sia dubbia, sarà chiesta una valutazione 

all’associazione di categoria di appartenenza, con riferimento sia alle finalità dell'attività del 

committente sia alle finalità della campagna di comunicazione oggetto dell'appalto. 

Opportune deroghe a quanto disposto nell'articolo precedente sono necessarie nel caso di 

gare indette da operatori pubblici, in virtù delle particolari modalità legali che le 

caratterizzano in funzione della natura specifica del committente. Il Gruppo IEN si impegna, 

per quanto possibile, ad ottenere dai committenti pubblici l’osservanza delle procedure 

contenute nel testo “Raccomandazioni in materia di gare pubbliche” realizzato da AssAP.  

 
49  La precisazione si rende necessaria in quanto tale procedura si discosta da quella più diffusa nell’ambito 

dell’esercizio virtuoso di attività di impresa secondo cui la scelta del fornitore di servizi e/o materiali o del 

consulente esterno debba avvenire sulla base di una rosa di almeno tre soggetti e relativi preventivi, procedura 

tuttavia diffusa nelle aziende che, a differenza di IEN, non richiedono per la scelta dei propri fornitori o 

consulenti esterni qualifiche o prestazioni “creative”. 
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Art. 8: Doveri dei soggetti apicali 

 Il comportamento dei soggetti che rivestono cariche di Presidente, Amministratore o 

Direttore Generale, anche di società controllate nel settore della comunicazione, deve essere 

conforme ai principi del Codice ed esempio per tutti i dipendenti, collaboratori e consulenti. 

 

Art. 9: Rapporti con i committenti, i terzi ed il pubblico 

 Le Società del Gruppo, e chi per esse opera, devono conoscere il mercato, la sua 

evoluzione, le leggi, i regolamenti ed in generale tutte le norme relative allo svolgimento 

della propria attività. Non deve accettare commesse che non possa svolgere con adeguata 

competenza. Su espressa richiesta della parte che gli ha conferito la commessa, potrà 

sottacere il nome di questa sino al momento della conclusione dell’affare. 

 Dovrà preferibilmente operare in base ad un incarico conferito in forma scritta nel 

quale le clausole siano il più possibile chiare, di semplice lettura ed interpretazione, e non 

diano luogo ad ambiguità. 

 L’ammontare del compenso dovrà essere pattuito in anticipo fra le parti in maniera 

chiara e, ove lo stesso non sia indicato in una cifra esplicitata, la determinazione dello stesso 

dovrà essere effettuata secondo criteri predefiniti. 

 In nessun caso le Società del Gruppo nello svolgimento dell’attività dovranno 

operare in modo da confondere il proprio patrimonio con denaro, titoli o qualsivoglia altro 

valore ricevuti a ragione e causa della attività professionale svolta. 

 Nel dare informazioni al pubblico sulla propria attività dovranno curare che 

l’informazione sia corretta, veritiera e non incida negativamente sulla dignità e il decoro 

della categoria.  

 Il contenuto dell’informazione pubblicitaria non dovrà mai essere ingannevole, 

elogiativo e comparativo. 

 

Art. 10: Rapporti con banche e istituti creditizi e finanziari 

 Le Società del gruppo devono svolgere l’attività con efficienza e leale collaborazione 

nei confronti della banca o dell’intermediario finanziario che eroga l’eventuale 

finanziamento; hanno il dovere di evitare comportamenti sleali nei confronti degli Istituti 

Bancari o intermediari finanziari per i quali non opera; devono rifiutare iniziative e 

comportamenti che, pur proposti da banche o intermediari finanziari, possano essere in 

qualche modo sfavorevoli alla parte finanziata o in contrasto con le esigenze della stessa. 

  

Art. 11: Flussi finanziari 

 Il soggetto che, in nome o per conto delle Società del Gruppo e a ragione e causa 

della attività sociale, rilevi o riscuota somme per conto del cliente dovrà metterle 

immediatamente a disposizione dell’avente diritto.  

 E’ vietata ogni forma di compensazione con compensi o rimborsi spese se non 

espressamente concordato per iscritto, e previa comunicazione all'OdV. 

 

Art. 12: Stesura di contratti 

 Nella stesura dei contratti le Società del Gruppo si attengono ai seguenti principi50. 

 

Chiarezza: utilizzo di termini appropriati, ma comprensibili anche per i non “addetti ai 

lavori”; utilizzo di caratteri facilmente leggibili e di una veste grafica che evidenzi gli 

elementi essenziali del contratto. 

 

 
50 I principi sono tratti dal documento elaborato dalla Camera di Commercio di Milano ai sensi della legge 

52/1996. 
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Precisione: nell’identificazione degli elementi essenziali ed accessori del contratto (quali 

eventuali condizioni, termini, particolari modalità di pagamenti, etc.). 

 

Consenso: Ogni accordo contrattuale, nonché l’eventuale inserimento di clausole definite 

vessatorie ai sensi dell’art. 1469 bis c.c. deve essere oggetto di specifica trattativa fra il 

committente e la società. 


